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ANSIA NEL MONDO PER LA SALUTE DEL PREMIER ISRAELIANO. «NON È IN GRAVI CONDIZIONI»

Sharon colpito da un lieve ictus

Il «Patriot Act» di Bush:
la storia del grande spione

All’interno

A rchiviata una finanziaria di fi-
ne di una legislatura da di-

menticare occorre pensare ai com-
piti che attendono il governo che
uscirà dalle prossime urne. Gli
obiettivi sono sotto gli occhi di tut-
ti: risanare una finanza pubblica
disastrata e rimettere il paese su un
sentiero di crescita non dico ecce-
zionale ma quantomeno accettabi-
le. È possibile e realistico un obiet-
tivo del genere? Per mettere dei
numeri sul tavolo, cosa è possibile
fare nell'arco di un quinquennio?
 segueapagina27

Come salvarsi dalla P2?

MARIA SERENA PALIERI MAURIZIO CHIERICI

TREMATE, LE DONNE SON TORNATE

COMMISSIONE

SPACCATA Gran
parte della relazione fi-
nale dedicata a dimo-
strare la «estraneità»
del senatore alle vi-
cende di mafia. Le cri-
tichedell’opposizione

UNASERAPIOVOSA in albergo,accendo la tv.Devoscappare
da un canale all’altro inseguito dal passato che le persone nor-
mali ricordano con inquietudine. I fantasmi del mondo ex spun-
tanoovunque. Telegiornali e varietà. Non ricordi di ieri; cronache
della vigilia di Natale 2005. Per caso, ma non è un caso, sono
tutti lì: parole, sorrisi, insulti, perfinogiochi percani dagiardino. Il
presidente Berlusconi (P2) sta invitando gli italiani a non fare gli
stupidi. La sinistra prepara un regime. Criminali che vi faranno a
fette. Per favore, non suicidatevi segnando la croce sul loro no-
me. Fabrizio Cicchitto (P2) è l’onorevole che guida Forza Italia
alle spalle di Bondi: attorno al tavolo di Primo Piano discute col
Lusetti, Margherita. Pozzi neri delle banche. Solo un po’ nervo-
so,mai scandalizzato.Ne ha viste tante.
 segueapagina27

COLLOQUIO CON MORANDO

Fazio, le dimissioni infinite
Il governatore è sotto assedio, ma resiste. È la settimana dell’addio?
Fiorani interrogato per 10 ore chiama in causa le «coperture istituzionali»

G iulio Andreotti? Perseguita-
to in un processo senza pro-

ve. Totò Cuffaro? Una Maria Te-
resa d’Austria rediviva, instanca-
bile promotore di nuova cultura
civile. La geografia di Cosa No-
stra? Palermo più Trapani meno
importanti della sola Agrigento,
della sola Messina, della sola Cal-
tanissetta. La mafia e la ’ndran-
gheta -e il riciclaggio dei loro ca-
pitali- in Lombardia? Praticamen-
te inesistenti. È la sintesi brutale,
semplificatrice, ma sincera della
«Relazione conclusiva» della
Commissione parlamentare d’in-
chiesta sulla mafia che la maggio-
ranza vorrebbe approvare a rotta
di collo per Natale.
Millecinquecento pagine organiz-
zate secondo criteri discutibili,
ma di assoluta decenza. Un taglio
narrativo eterogeneo, che va dalla
copiatura del saggio sociologico
alla arringa difensiva, dalla invet-
tiva personalistica alla radiogra-
fia giudiziaria, con sprazzi pro-
lungati di buona cultura istituzio-
nale.
 segueapagina9

Parolechiare. «Nonresta
piùnulladiquellasacralità
dellaBancad’Italiache
perdecennièstata

rispettatanelmondointero.
Fazio l’hadistruttacon il
suoesercizioopacodella
vigilanza.L’hadistrutta

arroccandosi inuna
gestionemeschina».

GuidoRossi, «Capitalismoopaco»
Laterza,pagine138-139

NOI&LORO

DUE ORE DI TREPIDAZIONE prima di sapere che il premier israeliano Ariel Sharon, 77
anni, era stato colpito da un ictus leggero. Momenti di angoscia: Sharon ha perso cono-
scenzaperalcuniminuti,poi imedicihannoassicuratoche lesuecondizioninondestano
preoccupazioni.Resterà inospedalealcunigiorni.  UmbertoDeGiovannangeliapagina12
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TUTTI I DIRITTI

CANCELLATI Adot-

tata dopo la strage del-

l’11 settembre, la leg-

ge ha spaccato l’Ame-

rica. Il Congresso non

vuole più rinnovarla

ORE DECISIVE Tremonti e Berlusconi pre-

parano il decreto per allontanare il governato-

re, domani si riunisce anche il direttorio di

Bankitalia. Le responsabilità di Fazio emergo-

no dal lungo interrogatorio di Fiorani, sentito

anche ieri a San Vittore. Il premier attacca il

“Corriere della Sera”: non è vero - dice - che

sonorimasto inerte. Prodi: «C’èbisognodi un

governatore di cui il sistema economico mon-

diale si fidi». La Procura di Roma: «Non c’è

un’indaginesuUnipol-Bankitalia»

 Matteucci,PivettaeFaccinettoallepagine2e3

L’ereditàdelladestra

LA FATICA
DI RISANARE
PIER CARLO PADOAN

NANDO DALLA CHIESA

■ di Bruno Marolo / Washington

■ di Massimo Solani
/ Roma

I l 29 novembre scorso, alla Ca-
mera del Lavoro, a Milano,

sotto questa insegna si è svolta
un’assemblea di donne di quelle
che non si vedevano da un pezzo:
tema, la campagna contro la leg-
ge 194 sull’aborto e la pillola
Ru486.
Negli stessi giorni, a Roma, don-
ne in picchetto davanti alle Ca-
mere protestavano contro gli ob-
brobriosi accenti del dibattito sul-
le quote rosa. Fin qui, due eventi
che nascono in un modo e sponta-
neamente crescono e si trasfor-
mano in qualcos’altro.
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Apri un’attività 
in franchising
nel settore dei
finanziamenti.
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Chiama subito anche se non 
hai esperienza nel settore,
sarai subito contattato 
da un nostro responsabile.
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Da uomo
di sinistra dico:
Consorte
ha sbagliato

LE PAGINE
DELLA VERGOGNA

Potere assoluto di intercettare le
comunicazioni delle persone so-
spette e di accedere ai dati perso-
nali. Possibilità di mettere sotto
controllo una persona sostenen-
do semplicemente che i suoi dati
servono in modo generico ad in-
dagini di terrorismo. Stretta persi-
no sulle biblioteche che sono te-
nute a rivelare quali libri leggono
le persone sotto inchiesta.
Sono solo alcuni degli aspetti più

sconcertanti del “Patrioct act”, la
legge approvata dopo la strage
dell’11 settembre 2001, che oggi
viene messa in discussione negli
Usa. Metà dell’America la ritie-
ne una minaccia intollerabile per
le libertà civili. E adesso il Con-
gresso non vuole più rinnovarla:
il voto contrario dei senatori ha
indispettito Bush. Ma gli ameri-
cani non gli credono più.
 apagina11

Domani o dopodomani al massimo
la Commissione Antimafia porterà
a termine il proprio “tour de force”
con l’approvazione della relazione
finale sull’attività svolta. Cinque
giorni per discutere, votare ad ap-
provare un lavoro di circa 1500 pa-
gine che ha spaccato la commissio-
ne spingendo i parlamentari dell’op-
posizione ad abbandonare i lavori e
a decidere per la preparazione di
una relazione di minoranza. Molti i
punti alla base della spaccatura, ma
fra tutti a far discutere è soprattutto
la decisione del presidente forzista
Roberto Centaro di dedicare quasi
400 pagine alla ricostruzione delle
due vicende processuali che hanno
visto protagonista Giulio Andreotti.
 segueapagina9

IntervistaconDaciaMaraini

A che cosa serve
l’Antimafia?
A riabilitare Andreotti
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S
i potrebbe cominciare con il titolo che
riassume i mesi precedenti: «Fazio resi-
ste». Nessuno può escludere che gover-
natore di Bankitalia resista ancora, mal-
grado tutti o quasi l’abbiano abbandona-
to, malgrado persino i leghisti si siano
fatti cauti nella sua difesa, malgrado i ma-
gistrati abbiano definito «criminoso» il
traffico cui abbiamo assistito, anche lui,
ovviamente, ma inerme pur avendo i
mezzi per fermarlo. Ancora Fazio resi-
ste, in difesa forse di una sua buona fede
o per ambizione, per orgoglio, per cultu-
ra del potere che lo aveva spinto a giudi-
care l’ingresso in Italia di banche stranie-
re una ferita alla sua autorità. Anche se
Fiorani viene arrestato e l’ordinanza d’ar-
resto mette a nudo tutti i raggiri e molte
voci confermano che anche il governato-
re sarebbe indagato dai giudici milanese
per insider trading (il 10 ottobre scorso
era stata interrogato invece dai magistrati
romani, ancora per la scalata Antonvene-
ta, ma per abuso d’ufficio), per colpa di
una telefonata di cinque mesi fa.
Antonio Fazio diventa il primo banchiere
d’Italia nel 1993. I mesi del tormento co-
minciano dodici anni dopo, il 25 luglio
quando appaiono sui giornali le prime in-
tercettazioni telefoniche. Fazio (era l’11
luglio): «Va beh, ho appena messo la fir-
ma, eh». Fiorani: «Ah, Tonino... io sono
commosso, con la pelle d’oca, io ti rin-
grazio... Guarda, ti darei un bacio in que-
sto momento, sulla fronte...». Fazio:
«Guarda che stavo a scherzare quando ho
detto che sono venuto in ufficio per te...
Non bisogna sbagliare nessuna mossa
adesso...». Fiorani: «Noi siamo pronti
con i bazooka, non possono permettersi
che un’offerta non vada sul mercato. Gli
uomini lavorano per paura, bisogna parti-
re noi con le minacce...». All’attacco,
pronto, il Financial Times: il bacio sulla
fronte sarebbe «il bacio della morte». Per
un mese, fino alla relazione del 26 agosto
al Cicr, comitato interministeriale per il
credito e il risparmio, non si udranno al-
tre espressioni da parte del Governatore.
Parleranno gli altri. Tuttalpiù si riferirà
che «negli ambienti vicini a Bankitalia si
mormora che...».
Il governo, lentissimamente, prepara il
mandato a termine, Piero Fassino chiede
le dimissioni di Fazio. Berlusconi chiede
cautela e prudenza. «Si farà chiarezza».
Siniscalco: «Un danno per l’Italia. A ri-
schio la credibilità del paese». Tremonti
ricorre al latino: «Heri dicebamus, sed
peius cras erit», lo dicevamo ieri, ma il
peggio verrà domani. Infatti: il 4 agosto è
anche il giorno della signora Fazio, Ma-
ria Cristina Rosati, in Fazio, madre di cin-
que figli (una per il convento), buona
amica di Fiorani. Ancora le intercettazio-
ni. Fiorani: «Domani ti porterò il primo

documento di versamento che t’ho fatto
da... mmh da noi, e poi anche da altri che
saranno fatti, su quel conto corrente per
conto terzi, ricordi...». Rosati: «Eh, poi
questo ne parliamo perchè...coso sì, va
benissimo». Beneficienza, si dirà poi...
Rosati: «Oh che tu non mi vuoi più be-
ne». Fiorani: «No, no». Rosati: «Sono ge-
losa...sono gelosa».
Il 4 agosto è anche il giorno in cui compa-
iono quarantadue paginette, la relazione
della Consob, la Commissione di control-
lo delle società di Borsa. Rilevano gravi
lacune. Intanto a proposito della Bpi di
Fiorani: «L’evoluzione degli eventi ha
portato a riscontrare più volte gravi ca-
renze informative nei documenti predi-
sposti dalla Banca Popolare Italiana...».
Poi per quanto riguarda il comportamen-
to di Bankitalia: «Il 20 giugno è iniziato

un accertamento ispettivo, disposto dalla
Banca d’Italia il precedente 9 giugno e
comunicato alla Consob in data 13 giu-
gno». Cioè: dieci giorni per mandare gli
ispettori.
Si fa sentire Prodi. Al tg3: «Le cose sono
andate così avanti che o il Governatore
dà una spiegazione esauriente al mondo
politico e all’opinione pubblica oppure
veramente si trova in una situazione vera-
mente difficile...». Berlusconi, dopo il
trapianto del parrucchino, si preoccupa
invece delle intercettazioni: «Sto metten-
do mano a un disegno di legge per limita-
re la possibilità di fare e di pubblicare in-
tercettazioni telefoniche». Il 6 agosto un
aereo precipita in mare davanti alle coste
di Palermo: sedici morti. Anche Fazio
vola, nello stesso sabato e per un funera-
le, quello dell’ex presidente della Banca
centrale europea, Wim Duisemberg, ad
Amsterdam. Mentre l’agenzia di rating
Standard & Poor’s declassa l’Italia. Pro-
di dice: «Frutto di quattro anni senza poli-
tica». Il centrosinistra però si dilania sul
tema «questione morale» e invoca chiari-
menti a proposito del Corriere e delle
scalate. Il governatore va in vacanza.
Cerca la pace ad Alvito. Berlusconi di-
chiara che non scala Rcs. Negli ambienti
vicini a Bankitalia si mormora che Fazio
stia preparando l’atterraggio morbido.
Ma in pace il governatore non può rima-
nere, perchè il 10 agosto dalle stanze del-
la Procura di Milano escono nuovi verba-
li: testimoniano gli ispettori di Bankita-
lia, l’inchiesta è quella avviata a proposi-
to della scalata di Antonveneta da parte
della Popolare di Lodi. Iscritte nel regi-
stro degli indagati venti persone, tra le
quali l’amministratore delegato della
Bpi, Adolfo Fiorani, il finanziere Emilio
Gnutti, l’immobiliarista Stefano Ricucci.
I reati contestati sono insider trading, ag-
giotaggio, ostacolo alla attività di vigilan-
za della Consob. I verbali, dunque. In
uno si legge l’interrogatorio (13 luglio)
di Claudio Clemente, responsabile del
servizio vigilanza di Bankitalia sugli enti
creditizi. Ha un capo, che si chiama Fran-
cesco Frasca e che è già indagato. Rac-
conta Clemente: «L’autorizzazione è sta-
ta firmata unicamente dal Governatore o
comunque nessuno della struttura di vigi-
lanza l’ha fatta propria...». Cioè: il ri-
schio di un buco vicino ai due miliardi di
euro nei bilanci della Banca popolare ita-
liana di Fiorani induce gli ispettori della
Banca d’Italia a negare l’autorizzazione
all’offerta pubblica di acquisto sulle azio-
ni di Antonveneta, ma Fazio concede il
via libera..
Prima di Ferragosto, si moltiplicano i
verbali segreti che non sono più segreti.
Scoperta: «I conti delle scalate. In Sviz-
zera la tesoreria occulta», titola il Corrie-
re.
Dopo Ferragosto si legge del «Ferrago-
sto blindato» di Antonio Fazio. Riferisco-
no che l’abbia trascorso in casa, salvo
una puntata in Chiesa, a preparare la sua
relazione per il Cicr.
Il 17 agosto si fa viva Confindustria. Lu-

ca di Montezemolo sta a Cortina d’Am-
pezzo e spiega che Fazio dovrebbe andar-
sene: «Quando si mina la credibilità del
Paese un gesto di responsabilità è dovero-
so». In tanto sconquasso gradirebbe le
elezioni anticipate: «Meglio sarebbe sta-
to andare al voto subito dopo le regiona-
li».
L’Unione dà ragione a Montezemolo.
Forza Italia invita alla prudenza. Maroni
raccomanda: «La politica se ne stia fuori.
Rispettare l’autonomia di Bankitalia».
Fazio tace e Bankitalia lascia il posto nel-
le prime pagine allo sgombero di Gaza,
all’adunata papista di Colonia, al delitto
di Brescia. In tanta distrazione, chiuso il
feuilleton delle intercettazioni telefoni-
che, ferma la riforma del risparmio, Sini-
scalco (22 agosto) promette una finanzia-
ria morbida, Pera teme di diventare «me-
ticcio», Casini invoca una novità (cioè,
Berlusconi si faccia da parte).
Scocca l’ora fatale. Il 26 agosto è il gior-
no di Fazio di fronte al Cicr, il comitato
interministeriale per il credito e il rispar-
mio. Fazio si difende: «La Banca d’Italia
ha scrupolosamente osservato la legge».
Il ministro Siniscalco ribatte: «Il proble-
ma non è la legittimità degli atti della
Banca d’Italia. È che ci sono 167 articoli
del Financial Times, che creano un pro-
blema di credibilità per il nostro paese».
Epifani commenta: «Il Governatore deve
andarsene, ma ha la copertura di Berlu-
sconi». Tremonti precisa: «Fazio non è
inamovibile» (rispondendo al Giornale
che aveva travisato e aveva scritto: «Tre-
monti: Fazio è inamovibile»). Anche La
Malfa si converte alle dimissioni di Fa-
zio. Il fronte anti Fazio nel governo si am-
plia. Ci sarebbe una intesa sul mandato a
termine per Bankitalia. La Lega resta sul-
la barricata fazista, ma sembra disposta
ad accetta: la riforma del governo salve-
rebbe comunque Fazio.
Almunia, commissario europeo, arrivato
a Cernobbio per il Workshop Ambroset-
ti, ritocca il tasto della credibilità, «un
problema per l’Italia». Tremonti, dalle ri-
ve del lago di Como, rilancia: «Dimissio-
ni, dimissioni». Fazio non sente.
Dopo un mese e mezzo, dopo incontri,

riunioni, ministri in lite, consigli dei mi-
nistri, convegni, riforme, disegni di leg-
ge, siamo al solito titolo: Fazio resiste.
Neppure Ciampi lo smuove. Fazio non
va all’Ecofin, in modo che «vengano pre-
venuti i rischi che riverberi di questioni
interne abbiano minimamente a manife-
starsi in una riunione europea, nella qua-
le la delegazione rappresenta l'Italia».
Andrà invece a Basilea. Ultima tappa pri-
ma di Washington e ritorno. L’orizzonte
si rasserena. Invece di Fazio abbandona
Siniscalco e torna Tremonti. Il silenzio
aiuta il governatore, che guadagna tempo
e riguadagna la voce: si fa vivo alla gior-
nata del risparmio a Roma (fine ottobre),
descrive la ripresina italiana all’incontro
semestrale di Bankitalia (fine novembre)
a tu per tu con Profumo, Arpe, Passera,
Iozzo; si spinge fino a Londra per il G7
(ai primi di dicembre). Il governo conti-
nua a discutere di mandato a termine, ma
al presidente del consiglio non ha fretta:
altre sono le sue priorità (tipo falso in bi-
lancio e ex Cirielli). Così Fazio può resta-
re. Pochi giorni e siamo da capo.

L’amicizia con Fiorani
cementata da vacanze,
omaggi, favori, rompe
la sacralità che avvolge
Palazzo Koch

L’economista era stato
indicato come possibile
presidente o consigliere
della Bpi per la svolta
dell’Istituto

■ diOrestePivetta

OGGI

Il caso Cirio, la Parmalat,
i tango-bond, banchieri
sotto processo e mercati
senza fiducia: ci vorranno
anni per risalire la china

Fino a qualche giorno fa era candidato
alla presidenza o almeno ad avere un
posto nel consiglio di amministrazione
della Banca popolare italiana. Il suo no-
me veniva citato dai giornali come il se-
gno di una svolta nella conduzione del-
l’istituto di Gianpiero Fiorani, nel frat-
tempo finito a San Vittore per appro-
priazione indebita. Ma adesso anche
Roberto Ruozi, è lui il protagonista di
questa storia, è finito nelle maglie del-
l’inchiesta degli inquirenti milanesi del
caso Fiorani per un presunto conto so-
spetto aperto in Svizzera proprio dal’ex
presidente della banca di Lodi.
Ruozi è un economista molto noto, ri-
veste incarichi importanti. È stato retto-

re della prestigiosa Università Bocconi
dal 1995 al 2000, oggi è presidente di
Mediolanum (la compagnia di assicura-
zioni controllata dalla famiglia Berlu-
sconi ed Ennio Doris), è stato anche
consigliere di Mediaset ed ha avuto la
presidenza del Touring club e del Pic-
colo Teatro di Milano. Proprio la città
di Milano gli ha riconosciuto la meda-
glia d’oro dei Benemeriti del comune
Cosa c’entra una personalità così presi-
giosa con Fiorani e i “furbetti”? Vedia-
mo. Tutto parte dalla testimonianza di
Donato Petrini, dirigente della banca di
Fiorani:«Sul finire del 2000 o agli inizi
del 2001 ho aperto presso la banca sviz-
zera Pkb il conto denominato “Strozzi”

su specifica richiesta di Fiorani che so-
stenne la necessità di avere un conto al-
l’estero “coperto”». Quando Fiorani de-
cise poi di trasferire 1,5 milioni di euro
da Pkb a Bipielle Suisse, comunicò i
termini del nuovo conto a Patrini con
un messaggino telefonico, via sms:
“Coppe Investment ct 232477 Bpl

Swiss Lugano». Il messaggio venne in-
viato il 21 novembre 2001 alle ore
16,16. Il funzionario della Lodi, Patri-
ni, infatti, non ha mai cancellato l’sms
dalla simcard per quella che definisce
«una mia cautela» e negli ultimi giorni
lo ha mostrato ai magistrati milanesi.
«Mi sembra che all’epoca - dice Patrini
a verbale - Fiorani nel giustificare
l’operazione Coppe mi avesse detto
che la somma era destinata al professor
Ruozi». Non ci sono spiegazioni, però
a che titolo fosse stato aperto quel conto
e se Ruozi ne fosse il direttore benefi-
ciario ed, eventualmente, per quali mo-
tivi. Ruozi, da quando si apprende dalle
cronache finanziarie di questi mesi, era
comunque interessato alle vicende del-
la banca di Lodi e alle sue scalate. Il 30

aprile 2005, in occasione dell’assem-
blea dei soci della Bpi, spiegava: «Ve-
nendo qui sento una atmosfera molto
positiva, lo stesso tipo di di atmosfera
come quando si va a vedere un incontro
di calcio. C’è lo stesso feeling di marte-
dì scorso, quando ero allo stadio San Si-
ro a Milano per la partita tra il Milan e il
Psv Eindhoven. Italia batte Olanda 2 a
0. Speriamo che tutto finisca nello stes-
so modo qui. Io ho una piccola radio
con me per sentire come sta andando
l’altra partita (era in corso il consiglio
del’Antonveneta). Quando il gioco si
fa duro i duri cominciano a giocare». Il
riferimento all’Olanda e per la Abn
Amro, la banca che aveva lanciato
un’opa per Antonveneta in concorren-
za con Lodi.

Tremonti ha perso la prima
partita, Siniscalco si è
dovuto dimettere. Adesso
il ministro cerca di vincere
il round decisivo

ASSEDIO Da sei mesi Antonio Fazio è il protagoni-

sta di uno scontro finanziario e di potere. Ha accom-

pagnato la scalata dei “furbetti”. È indagato per abu-

so di ufficio e insider trading. Ma non si muove, coper-

to dai Legionari di Cristo e dai suoi amici politici. E

chissà se il bacio di Fiorani è quello del tradimento?

LA STORIA

IL CASO Il presidente di Mediolanum viene citato nelle carte della Procura come beneficiario di un conto svizzero di Fiorani

Un sms, 1 milione e mezzo di euro e l’ex rettore della Bocconi, Ruozi
■ / Milano

Il governatore
nel suo labirinto

Antonio Fazio in un’immagine d’archivio

Non si è mai vista
Bankitalia in prima pagina

per scandali, regali indebiti
e amicizie pericolose

Il mondo politico,
i mercati pensano
che l’addio sia questione
di pochi giorni
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LATELA Il piano per far dimettere il governa-

tore messo a punto dal ministro Tremonti sta

girando via fax sulle scrivanie dei leader del-

l’Unione. Anche se l’accordo bipartisan ri-

schia seriamente il

naufragio sullo sco-

glio del falso in bilan-

cio che, al contrario

dell’opposizione, la maggioranza
sembra intenzionata a lasciare depe-
nalizzato. Ieri sera l’indefesso tessi-
tore di tele anti-Fazio lo avrebbe il-
lustrato a Berlusconi, ad Arcore,
sotto forma di emendamento al ddl
sul risparmio con le modifiche allo
Statuto della Banca d’Italia - man-
dato a termine per il governatore
(cinque anni rinnovabili), nomina e
revoca da parte del governo. Men-
tre il leader dell’Unione, Romano
Prodi ha ribadito, come capisaldi
per la riforma del risparmio, l’ur-
genza di una modifica delle struttu-
re di controllo e la necessità che nel-
le istituzioni entrino «persone forti
e autorevoli».
Ma sarà domani, quando Palazzo
Chigi potrebbe presentare un decre-
to, la giornata chiave per il futuro di
Antonio Fazio. Se ne occuperanno
da una parte il Consiglio dei mini-
stri e dall’altra il Consiglio superio-
re di Bankitalia, l’organo interno di
via Nazionale che ha il potere di re-
voca del governatore. Tanto più se
il governo si decidesse a fare pres-
sioni ufficiali in tal senso.
E proprio intorno all’inerzia di Ber-
lusconi è nata una nuova polemica
con il Corriere della Sera che, nel
fondo di ieri, invita il presidente del
Consiglio a varare un decreto legge
per far decadere Fazio. Altrimenti,
scrive Francesco Giavazzi, si po-
trebbe sospettare che «le ragioni
per cui da mesi Berlusconi tentenna
possano essere chiarite negli atti dei
giudici». La presidenza del Consi-
glio replica con una nota piccata:
«Non possono essere le insinuazio-
ni nè tantomeno le minacce o i ricat-
ti a influenzare in qualche modo
l’azione del governo».
Senza decreto, e se la riforma sul ri-
sparmio si incaglia sul falso in bi-
lancio, si torna al Consiglio di
Bankitalia. Oggi gli equilibri inter-

ni sembrano meno scontati di quan-
do, il 29 settembre, aveva ribadito
la fiducia al governatore. Le pres-
sioni sui consiglieri crescono, dal
mondo politico a quello industriale
a quello accademico, passando per
il Vaticano e i più alti livelli delle
istituzioni. Ma il governatore po-
trebbe comunque contare su otto
dei tredici consiglieri nominati di-
rettamente da lui, ed è quindi con-
vinto di farcela. Perchè, neanche a
dirlo, lui di sua sponte non si schio-
da. Anzi, Bankitalia sarebbe pure
pronta a ricorrere alla Corte di Giu-
stizia europea.
Sul terreno delle norme, la mossa è
quella che riguarda le modifiche al
mandato. In questo modo Fazio,
che è in carica da tredici anni, sa-
rebbe pronto per la pensione.
L’opposizione è stata chiarissima.
I Ds innanzitutto: «Senza rigore sul
falso in bilancio e un impegno per
il cambio al vertice di Bankitalia
un’intesa bipartisan è impossibi-
le», conferma Sergio Gambini, ds
ex relatore per il centrosinistra del
ddl risparmio.
Per chiarire: sul falso in bilancio il
testo del Senato prevede la reclu-
sione da 2 a 6 anni (negli Stati Uniti
sono minimo 12), mentre nella pre-
cedente stesura la reclusione va da
6 mesi a 3 anni, ed è a questa che
Berlusconi vorrebbe tornare.
Dalla Margherita anche altre per-
plessità. Per Enrico Letta, respon-
sabile economico, è il governo che
«deve sfiduciare Fazio, chiedendo
al Consiglio superiore di revocar-
gli il mandato».
Si attendono novità anche dalla
Bce. La posizione di Fazio si è as-
sai complicata dopo le indiscrezio-
ni sui generosi regali ricevuti da
Gianpiero Fiorani, e una decisione
dell’Eurotower è prevista per gen-
naio. Si prefigurerebbe una viola-
zione del Codice di condotta della
Bce. E alcuni banchieri hanno ri-
cordato che due anni fa il presiden-
te della Bundesbank, Ernst Wel-
teke, si è dimesso dall’incarico pro-
prio per aver violato il codice, ac-
cettando una vacanza sponsorizza-
ta dalla Dresdner Bank.

■ di Marco Tedeschi

Possibile una censura
anche da parte della

Banca centrale europea
La decisione a gennaio

Fiorani racconta «le complicità istituzionali»
Dieci ore di interrogatorio ieri a San Vittore. Ha risposto su Fazio, i politici, i furbetti

OGGI

COMPLICITÀ «Intendo ri-

spondere alle domande.

Collaborerò». Lo aveva an-

nunciato. E ieri Gianpiero

Fiorani è stato interrogato

per dieci ore filate dai magi-

strati a San Vittore, dalle 11 alle 21.
Temi, a quel che si può intuire (il
verbale è stato secretato), la rete di
«complicità istituzionali» che ha co-
perto le sue attività finanziarie, la
scalata ad Antonveneta, i «furbet-
ti», i rapporti con il mondo politico.
Ma naturalmente, e saranno anche
gli interrogatori dei prossimi giorni
a chiarirlo, sono i legami con il go-
vernatore della Banca d’Italia a inte-
ressare di più, almeno in questa fa-
se, gli inquirenti. Già nel primo in-
terrogatorio di sabato scorso, il ban-
chiere di Lodi ha dichiarato che il
governatore era a conoscenza dei

suoi progetti e li condivideva. In-
somma, Fazio sapeva tutto.
Questa, dunque, sarà una settimana
importante per l'inchiesta milanese
che, nata con l'intento di accertare
comportamenti spregiudicati nel
tentativo di conquista della Banca
Antonveneta, è diventata sempre di
più un indagine sugli ex vertici Bpi
e, come ha scritto il gip Clementina
Forleo, sulla «presumibile complici-
tà degli organi di controllo interni,
esterni e istituzionali».
Nei prossimi giorni, forse già doma-
ni, sarà sentito l'ultimo degli indaga-
ti raggiunti dall'ordinanza di custo-
dia cautelare per associazione a de-

linquere finalizzata all'insider tra-
ding, al falso e all'aggiotaggio (Pao-
lo Marmont, consigliere di Bpl Suis-
se, non si è ancora presentato). Si
tratta di Silvano Spinelli, consulen-
te ed ex dirigente Bpi, e fulcro del
meccanismo di appropriazione in-
debita che avrebbe portato nella di-
sponibilità di Gianpiero Fiorani, se-
condo le stime della Procura, una
somma vicina ai 70 milioni di euro.
L'accelerazione delle indagini, pe-
rò, dipende dalla disponibilità di
Fiorani a collaborare con i magistra-
ti quando verrà nuovamente interro-
gato nei prossimi giorni per spiega-
re il «rapporto di consolidata amici-
zia» con il governatore che, nel frat-
tempo, potrebbe essere sfiduciato
dal governo. Fu lo stesso Fiorani a
raccontare i primi rapporti con Fa-
zio il 31 agosto scorso nell'interro-
gatorio che portò all'iscrizione del
nome del governatore nel registro
degli indagati della Procura di Mila-
no. Quel giorno parlò anche della vi-
sita in Banca d'Italia del 5 luglio
scorso per pranzare con Fazio e

chiedergli un appuntamento «per
l'evoluzione dell'istanza autorizzati-
va» all'acquisizione di Antonvene-
ta.
Sabato scorso il tema sarebbe stato
solo accennato, trattandosi di un in-
terrogatorio di garanzia e limitato,
quindi, alle contestazioni contenute
nell'ordinanza di custodia cautelare
che fa riferimento anche alla telefo-
nata della notte tra l'11 e il 12 luglio
in cui il governatore di Bankitalia
aveva annunciato il via libera di Pa-
lazzo Koch alla scalata all'istituto
padovano. Fiorani ha confermato di
aver ricevuto quella telefonata nello
studio del suo legale Mucciarelli, in

presenza di collaboratori come Gio-
vanni Boni, Attilio Savarè, Genna-
ro D’Amico: i quali, subito dopo,
hanno cominciato -secondo i pm-
ad avvertire quante più persone po-
tevano. Di qui l’ipotesi di insider
trading formulata dagli inquirenti.
Durante l’interrogatorio Fiorani ha
parlato anche di politici, quelli che
facevano riferimento alla Banca
d’Italia e operavano lobbying in mo-
do trasversale ai partiti. Ma non
avrebbe fatto nomi. La politica è
“rientrata” quando l’ex numero uno
di Bpi ha parlato dell’acquisizione
della Credi Euro Nord, la banca del-
la Lega salvata dalla Popolare di Lo-
di. Fiorani avrebbe detto di essere
stato costretto a salvare la banca le-
ghista.
Fiorani, che probabilmente si appre-
sta a trascorre il Natale a San Vitto-
re, dovrebbe infine ricomparire pre-
sto davanti ai magistrati milanesi.
Per interrogatori decisamente più
esaurienti, destinati ad affondare il
dito nei rapporti tra banche, politica
e istituzioni.

Prodi: modificare
i controlli, ma nelle
istituzioni devono
entrare persone
forti e autorevoli

Il presidente
della Bundesbank
si era dimesso per una
vacanza sponsorizzata
da Dresdner Bank

Oredecisiveperl’addiodiFazio
Berlusconi e Tremonti preparano il decreto per allontanare il governatore

Ma la maggioranza non tocca il falso in bilancio. Scontro tra il premier e il Corriere della Sera

Forse domani sarà
sentito anche l’ultimo
degli indagati, l’ex
dirigente della Lodi
Silvano Spinelli

L’ex banchiere
si appresta
a trascorrere
le feste di Natale
a San Vittore

DECRETO «La situa-
zione è ormai divenuta
così grave e i dubbi del-
la Bce sono così rilevan-
ti che ritengo possibile
intervenire per decreto
sulla questione Fazio».
Marcello Messori, do-
cente di Economia dei mercati monetari
a Roma Tor Vergata e coordinatore del-
l’area di Scienze sociali della Fondazio-
ne Di Vittorio, non ha dubbi. «È interes-
se di tutti trovare una soluzione al più
presto».
Anche con un decreto, come sem-
bra nelle intenzioni del governo?
Giuridicamenteèpossibile?

«Anzitutto ci si deve chiedere se sia pos-
sibile determinare le dimissioni di Fazio
con una norma. La mia risposta è sì. Mo-
dificando le modalità di nomina e le re-
gole di funzionamento del direttorio di
Bankitalia, credo possibile introdurre
una norma transitoria che preveda
l’uscita del governatore».
Mala legge attualeprevede un man-
datoatempo indeterminato.
«Vero. E la Bce ha anche introdotto il
principio dell’impossibilità di revoca di
uno qualsiasi dei governatori delle ban-
che centrali dei paesi Ue, se non per gra-
vi motivi relativi alla lesione di principi
etici o comunque inerenti allo svolgi-
mento delle sue funzioni. Nonostante

questo impedimento, però, credo che la
situazione sia divenuta così grave e i
dubbi della Bce siano così rilevanti da ri-
chiedere una soluzione a breve termine.
Nell’interesse di tutti. In questo quadro
l’introduzione delle norme transitorie di
cui parlavo prima possono risultare ac-
cettabili da tutti».
Quindiancheconundecreto?
«La questione è delicata. Un decreto
può essere utilizzato solo in caso di
estrema urgenza e forza l’equilibrio tra
maggioranza e opposizione».
In questa decisione va dunque coin-
volta anche l’opposizione, o basta
lagiustificazionedell’urgenza?
«Da un lato la situazione è tanto grave
da costituirsi come vera e propria emer-
genza e ciò sembra a giocare a favore

del decreto. Dall’altro bisogna conside-
rare che questa situazione si trascina da
molti mesi e che ha avuto una accelera-
zione - prevedibile - già da alcune setti-
mane. Quindi il governo è responsabile
di avere lasciato marcire la situazione fi-
no a questo punto».
Conclusione?
«Bilanciando le due cose, credo sia as-
solutamente necessario un intervento ra-
pido. La politica, senza essere intrusiva
nella normale attività di regolamentazio-
ne, deve essere in grado di intervenire in
momenti di eccezionale gravità come
questo».
Non sarebbe meglio affrontare la
questionenell’ambitodella leggedi
riformadel risparmio?
«No, credo sia preferibile un decreto so-

lo su Bankitalia, svincolandolo dal dise-
gno di legge sul risparmio. Se si volesse
introdurre la nuova normativa in quel-
l’ambito, il governo - per ottenere la col-
laborazione dell’opposizione - dovreb-
be tener conto della posizione di que-
st’ultima sul falso in bilancio, cosa che
non sembra voler fare».
Maitempicisarebberoono?
«I tempi per intervenire con una ragio-
nevole posizione sul falso in bilancio,
che sia accettabile anche dall’opposizio-
ne, e introdurre nuove norme di regola-
mentazione dei mercati finanziari e nuo-
ve norme sulle procedure di nomina e di
funzionamento della Banca d’Italia, for-
se ci sono ancora. E non c’è dubbio che
questa sarebbe la strada maestra, ma ser-
ve volontà politica».

Cambiando argomento, l’opa di Uni-
polsuBnlè,secondo lei, corretta?
«Non ho elementi per dire che ci siano
scorrettezze formali. Ho sempre pensa-
to che fosse però un’operazione molto
poco comprensibile nella sua logica di
mercato. Perchè nasceva con legami
molto stretti, in termini di attori coinvol-
ti, con l’opa su Antonveneta. Perché ri-
tengo che Bnl non sia il partner ideale
per portare avanti il progetto di bancas-
sicurazione di Unipol. Perché acquista-
re una società più grande comporta uno
sfrozo finanziario che introduce forti
tensioni nei fondamentali della compa-
gnia. Cosa, questa, dimostrata anche
dalla complessità delle modalità del-
l’opa, modificate a più riprese nel corso
del tempo».

MARCELLO MESSORI Possibile la strada del decreto, ma va coinvolta l’opposizione. È responsabilità dell’esecutivo aver lasciato marcire la situazione fino a questo punto

«L’Italia è in emergenza, serve una soluzione immediata»

Domani Consiglio
dei ministri straordinario
e riunione del direttorio
di via Nazionale

Sul tavolo, il destino
del governatore che non

pensa di lasciare
spontaneamente l’incarico

LA PROCURA DI ROMA

«Non c’è un’indagine
su Unipol e Bankitalia»

■ di Laura Matteucci / Milano

■ di Angelo Faccinetto / Milano

L’INTERVISTA

■ Le procure di Roma e Milano
stanno valutando le carte relative
alle inchieste su Giovani Consor-
te e Ivano Sacchetti, presidente e
vicepresidente dell’Unipol. I due
manager sono indicati dal gip
Forleo come titolari di conti di fa-
vore presso la Bpi e Unipol sareb-
be stata nella partita della scalata
ad Antonveneta.
Ieri è arrivata un precisazione da
parte dei magistrati romani.
«Escludo che ci sia un filone di
indagine sui rapporti tra il gover-
natore di Bankitalia Antonio Fa-
zio ed Unipol», ha dichiarato il
procuratore della Repubblica di
Roma, Giovanni Ferrara, in meri-
to a notizie riportate ieri dal Cor-
riere della Sera riguardanti la ri-
chiesta degli inquirenti che inda-
gano sulla scalata a Bnl di acqui-
sire, presso la Banca centrale, gli
«incontri del presidente».
«È stata chiesta l'acquisizione di
documenti - ha aggiunto Ferrara -
ma questa non riguarda rapporti
di Fazio con la compagnia di assi-
curazioni». Il carteggio che inte-
ressa gli inquirenti della capitale
concerne, comunque, l'istruttoria

condotta finora da Palazzo Koch
sulla scalata del gruppo guidato
di Consorte all'istituto romano ed
anche l'attività svolta, in merito,
da Consob ed Isvap.
Sul caso Unipol è intervenuto ieri
l’ex presidente della Repubblica,
Francesco Cossiga: «Non cono-
sco Fiorani; mi avrebbe fatto pia-
cere conoscerlo, sono curioso...
Purtroppo ho pochi conti in ban-
ca e spesso... in rosso! Se Fiorani
è un ladro, che paghi! Però - sot-
tolinea ancora l’ex presidente - la
scalata della BNL da parte di
Unipol è un'altra storia! Certo,
che dopo avere letto la richiesta
dei pm della Procura della Re-
pubblica di Milano e l' ordinanza
del Gip, (molto più bella quella
sul terrorista!), ho pensato che ol-
tre alle lezioni di diritto commer-
ciale che a qualcuno dei pm, ma-
gari attraverso le figlie, ha dato il
noto avvocato che è di sinistra
per avere una volta cenato con il
segretario del Pci, qualche lezio-
ne di diritto, tecnica ed economia
bancaria, ed anche di ragioneria,
forse a questi bravi magistrati
non farebbe male».
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DENUNCIA la «drammatica debolezza della

politica» emersa pienamente nelle ultime set-

timane, sottolinea «le gravi responsabilità del

governo» nella vicenda Fazio, dice che «Con-

sorte ha ragione nel

chiedere che ci sia un

pronunciamento defi-

nitivo della Banca

d’Italia sull’Opa alla Bnl», ma giu-
dica «eticamente negativo e censu-
rabile» il comportamento del ma-
nager Unipol su un punto specifi-
co: «Sapere dei conti particolari
avuti presso la banca di Fiorani,
leggere di un’apertura di credito
per quattro milioni di euro senza
garanzie che ha portato a enormi
plusvalenze nel giro di poco tem-
po... Non ho esitazioni a dichiara-
re che sono rimasto sconcertato e
che giudico questo comportamen-
to decisamente criticabile». Enri-
co Morando, mentre parla, ripete a
più riprese: «Non sono un magi-
strato, non mi occupo di aspetti
giuridici». Per poi aggiungere:
«Mi occupo di aspetti politico-eti-
ci». Così dice il senatore Ds, unen-
do le due parole. E richiamando le
«radici comuni» della sinistra sto-
rica e del movimento cooperativo:
«Sono nati tra la fine dell’800 e
l’inizio del 900 agendo sulle stes-
se contraddizioni sociali. Hanno
avuto ispirazioni culturali comu-
ni. Per questo, in quanto dirigente
Ds e in quanto parte di quel movi-
mento di ispirazione socialista di
cui anche le cooperative fanno par-
te, dico che l’emergere di conti
particolari presso la Banca popola-
re di Lodi intestati a Consorte e
Sacchetti costituisce un proble-
ma». Due sono le aggiunte che se-
guono. La prima: «Non mi attendo
una presa di posizione ufficiale
dei Ds su questo punto, perché se-
condo me non ce n’è alcun biso-
gno». La seconda: «Questo caso
specifico non coinvolge l’Unipol.
Ed è bene che Bankitalia finalmen-
te si pronunci riguardo all’Opa sul-
la Bnl. Unipol ha rispettato le re-
gole? Gli si dica di sì e l’Opa possa

verificare la sua realizzabilità ef-
fettiva in rapporto al mercato. Le
regole non sono state rispettate? In
quattro mesi si avrà avuto modo di
verificarlo, gli si dica di no. Così si
tutelano gli interessi degli azioni-
sti di Unipol e del mercato».
Leader dell’area liberal Ds, vice-
presidente della commissione Bi-
lancio di Palazzo Madama, Mo-

rando è stato l’estensore di un ordi-
ne del giorno presentato ormai di-
versi mesi fa al Senato. Quel docu-
mento impegnava il governo a
chiedere formalmente al consiglio
superiore di Bankitalia di riunirsi
per avviare la procedura di dimis-
sionamento di Fazio. «Natural-
mente, anche se il documento fos-
se stato approvato e anche se il go-
verno avesse assunto questa deci-
sione, il consiglio superiore di
Bankitalia avrebbe potuto decide-
re di non fare quanto richiesto»,
ammette il senatore diessino. «Ma
non c’è chi non veda che a quel
punto Fazio sarebbe stato messo
in una situazione nella quale certa-
mente avrebbe dovuto rassegnare
quelle dimissioni». Se Morando
ora richiama alla memoria quel-
l’ordine del giorno, che venne sot-
toscritto da tutti i capigruppo del-
l’Unione, è per due motivi. Uno at-
tinente la vicenda Unipol, l’altro
relativo alla mano che in queste
ore il centrodestra tende al centro-
sinistra per l’approvazione della
legge risparmio. Dice il senatore
mostrando come le due cose si in-
tersechino: «Se adesso il governo
ha un’effettiva disponibilità ad af-
frontare risolutamente la questio-
ne Fazio, non ha bisogno di chie-

dere ai leader dell’opposizione se
sono disponibili a fare quanto è in
loro potere in Parlamento. Tutti
fanno finta di non capire che i Ds,
così dimostrando di non avere nes-
suna coda di paglia per la vicenda
Unipol, hanno presentato formal-
mente in Parlamento precisi atti
che impegnavano il governo ad af-
frontare e risolvere la questione.
Atti fatti propri dall’Unione e sui
quali il governo, attraverso il mini-
stro competente e cioè Tremonti,
si dichiarò contrario, e che venne-
ro bocciati con il voto negativo
della maggioranza». E la «coda di
paglia»? Secondo Morando non è
casuale che quell’ordine del gior-
no sia caduto nel dimenticatoio co-
sì facilmente. «Si vuole sostenere
che siccome era aperta la questio-
ne Unipol e siccome Fazio doveva
autorizzare l’Opa sulla Bnl, allora

i Ds sono stati teneri con Fazio».
Dice ora il senatore della Quercia:
«All’inizio c’è stata una discussio-
ne su Fazio. Ma già a luglio si era
risolta con una linea di grande fer-
mezza. Noi non abbiamo fatto
sconti a Fazio in nome della nostra
vicinanza a Unipol. E chi sostiene
il contrario fa finta di ignorare fatti
formali e iniziative parlamentari
che sono consultabili da tutti». E
l’intreccio politica-affari, e il «col-
lateralismo» evocato da Rutelli?
«I Ds non hanno partecipato a nes-
sun affare», dice seccamente.
Morando, strenuo sostenitore del
partito riformista, vede un’analo-
gia tra quanto avviene oggi e quan-
to accaduto all’inizio degli anni
90. «La politica non è all’altezza
dei compiti che è chiamata a svol-
gere. Il tema ora si propone come
grande emergenza per l’iniziativa
della magistratura, di fronte alla
quale qualcuno prova a dire, come
allora, che c’è invasione di campo.
La verità è che se la politica non fa
il suo mestiere, non ci si può poi
lamentare del verificarsi di dege-
nerazioni tali per cui c’è l’inter-
vento della magistratura, che è
l’extrema ratio. È la politica che
deve dettare le regole perché non
ci sia soltanto l’extrema ratio».

■ di Felicia Masocco / Roma

«Definire le iniziative
di lotta per cambiare
l’atteggiamento di Fe-
dermeccanica e ribadire
unitariamente, con chia-
rezza, che la trattativa
deve riprendere sul bi-
ennio economico». Per
il leader della Fiom, Gianni Rinaldini, «il
confronto sul mercato del lavoro deve pro-
seguire, ma senza che ci sia una ipotesi di
accordo sulle due questioni tra loro diver-
se». Nessuno scambio, insomma, e la fles-
sibilità esca dal tavolo.
QuestaèlaposizionechelaFiom
sosterràdomani (oggi,ndr)nella
riunioneconFimeUilm.Èconvintoche
cisiaunaposizioneunitaria?
«Sulla base di quanto è accaduto con le di-
chiarazioni fatte nell’ultimo incontro cre-
do di poter dire che ci siano le condizioni
per una posizione unitaria. Credo sia im-
possibile uno scambio tra rinnovo econo-
mico e questioni normative come il ruolo

delle Rsu sulla flessibilità».
Asuoavvisoquindi «l’equivoco»nato
dallarotturadellaFimèstatochiarito.
Restaperò lacontroparte...
«Federmeccanica deve decidere se vuole
fare il contratto perché l’offerta di 60 euro
esprime la volontà di non farlo, e rinuncia-
re alla pretesa di legare la retribuzione alla
nostra disponibilità sulle questioni norma-
tive. Questo non esiste più».
Quindio le impresesiammorbidiscono
osarannoaltre lotte.Quanteoresono
giàstatefatte?
«Comprese le ultime sono circa cinquanta,
al netto degli scioperi generali».
Èungransacrificio,datiglistipendi.
Noncredechepossasubentrarela
stanchezza?
«Non c’è dubbio che i sacrifici siano consi-
stenti ma devo dire che c’è una tenuta delle
iniziative di lotta. Le imprese farebbero
male i conti se pensassero ad un cedimento
dei lavoratori perché la questione retributi-
va è ormai intollerabile».

IlministrodelLavorosièdettoprontoa
mediare.Èun’offertadaconsiderare?
«L’intervento del ministero può esserci so-
lo con il consenso delle parti e noi non l’ab-
biamo richiesto. Tantomeno verso il mini-
stero di Maroni e del suo sottosegretario
Sacconi che un giorno si e uno no attacca il
sindacato e che si è caratterizzato come ala
destra di Confindustria».
Intantosièapertaunacampagna,
anchemediatica,suquantosiabello il
sabatolavorativo...
«È una campagna totalmente falsa, un in-
sulto all’intelligenza dei lavoratori perché
di accordi che prevedono il lavoro al saba-

to ce ne sono centinaia e centinaia. Ma co-
me ha detto il presidente di Federmeccani-
ca Massimo Calearo le imprese vogliono
poter fare anche 60 ore settimanali ma sen-
za concordarlo con i delegati sindacali. Il
problema è che le imprese vogliono appro-
priarsi del tempo di lavoro».
Sempredomani (oggi,ndr) ilministro
Maroni incontra ilmanagementFiat
per l’altradifficilevertenza.Comese
neesce?
«C’è una situazione paradossale nel rap-
porto tra governo e azienda. Nel dicembre
2002 firmarono, senza i sindacati, un ac-
cordo con cui il governo diede alla Fiat cas-
sa integrazione a man bassa e mobilità lun-
ga e corta. Quel piano ci ha portato alla si-
tuazione, irrisolta, di oggi. La questione va
capovolta. Unitariamente chiediamo che il
governo chieda alla Fiat, come abbiamo
chiesto noi, un piano di superamento della
cig strutturale e il rientro di tutti i lavoratori
entro il 2006. Sulla base di questo impegno
si può valutare quali strumenti -compresi
quelli che la Fiat chiede- possono essere
utilizzati. Il resto è propaganda elettorale».

GIANNI RINALDINI Oggi il vertice dei sindacati valuta come proseguire la vertenza dopo la rottura con Federmeccanica

«I metalmeccanici non cedono, vogliono il contratto»

Un gazebo bianco sferzato dal
vento, le garrule bandiere di For-
za Italia sul tetto, all’interno otto
esseri umani (uno dei quali molto
minorenne) intirizziti sulle seg-
gioline azzurre, sul palco uno psi-
cologo a denunciare che Lazio e
Lombardia sono in cima alle sta-
tistiche delle violenze familiari
con «un morto ogni due giorni»,
fuori una bionda signora di nome
Stefania arrabbiata al telefono:
«Ma qui non si vede nessuno!».
Piazza Farnese, domenica ore
16. Sotto le finestre di casa Previ-
ti si celebra la Festa della Fami-
glia forzista. Va detto che la tavo-
la rotonda intitolata «Interventi e
testimonianze» non è il momento

clou: al mattino c’erano Antonio
Tajani, il coordinatore della cam-
pagna elettorale Simeoni, la por-
tavoce Elisabetta Gardini. Gli or-
ganizzatori hanno contato
100-120 persone e un fotografo
mostra lo scatto delle sedie occu-
pate. Intabarrata in una sciarpa
ruggine arriva la giovane coordi-
natrice del Lazio Beatrice Loren-
zin, che voci insistenti vorrebbe-
ro candidata azzurra alla poltro-
na di sindaco capitolino, ma lei si
schermisce.
Nel fine settimana FI ha lanciato
l’Operazione Verità contro le Bu-
gie della Sinistra: slogan kolos-
sal-natalizio competitivo sia con
l’ultimo Agente 007 che con la sa-

ga del Signore degli Anelli. Ban-
chetti e «presidi di verità» in tutti
i municipi romani e nei collegi
(ormai ex)laziali per comunicare
direttamente ai cittadini, de-
pliant alla mano, i benefici effetti
dell’azione governativa. Qual-
che numero: «1 milione di bambi-
ni in più studiano l’inglese», «ri-
dotto del 50% il precariato nelle
scuole», «riportati a scuola
120mila ragazzi che l’avevano
abbandonata».
Altri risultati concreti: la «forma-
zione telematica degli insegnan-
ti», il vecchio «taglio del 10% de-
gli stipendi dei ministri» (nessun
dato sull’aumento di numero di
questi ultimi), «rigore e umanità
nelle carceri» (Castelli, per evita-
re conflitti di interessi, era uscito

al momento del voto).
Il pomeriggio è gelido. Lo psico-
logo invita a «evitare che la fami-
glia punto di aggregazione sia di-
sgregata». I presenti non aumen-
tano. Sul tavolo alcuni panettoni,
una bottiglia di Coca e una di
Fanta, due spumanti. Una fami-
gliola slava, padre e madre con
bimba in collo, entra, prende una

manciata di confetti ed esce con-
tenta: «Grazie! Grazie!». L’uo-
mo ritornerà, prenderà un pacco
di volantini e si dedicherà a di-
stribuirli ai passanti. In centro le
“volantinatrici” azzurre hanno
requisito e tappezzato di poster
anche le tradizionali carrozzelle
a cavallo.
Il programma prevede «anima-
zione con giocolieri e trampolie-
ri» ma l’annesso padiglione bam-
bini è deserto. Pacchi natalizi
pendono solitari dal soffitto. C’è
un motivo: i trampolieri hanno
avuto un incidente stradale, si at-
tendono i burattinai. Lo psicolo-
go intrattiene il pubblico adulto:
«Se viviamo sereni produciamo
figli con meno problematicità».
Il consigliere comunale Failla

paragona Veltroni all’imperato-
re Adriano «con un seguito di
40mila persone». È stato anche
lui in Rwanda, la scuola era «bel-
lina», si è commosso, ma le prio-
rità non sono «panem et circen-
ses» bensì le «buche» stradali:
«Ho pianto due giorni vedendo
quella miseria e disperazione,
mia moglie lo sa, ma non si gioca
con queste cose. E io in auto dal-
la Tiburtina ci metto un’ora e die-
ci».
Ore 18, finale con concerto. Alla
stessa ora, alla Domus Mariae, il
pomeriggio Tajani-Zappalà si
conclude con la Santa Messa offi-
ciata da Don Malizia. Una nota
di FI fa sapere che anche «il mi-
nistro Pisanu ha fatto visita ai vo-
lontari» di Piazza Farnese.

Sinistra
e banche

Non ho esitazioni a
dichiarare che sono rimasto
sconcertato e che giudico
il comportamento di Consorte
decisamente criticabile

IL CASO Il gazebo forzista romano per informare gli italiani è stato quasi deserto. Gli italiani non si fanno vedere. E anche i trampolieri non arrivano...

La verità «azzurra» sono in pochi a volerla sentire...

Finanzaepolitica

Il presidente di Unipol Giovanni Consorte Foto di Renato Ferrini/Ap

In luglio proprio io
presentati un odg
che impegnava il
governo ad andare fino
in fondo con Fazio

Se la politica
non fa il suo mestiere,
non ci si può lamentare
delle degenerazioni
e dell’intervento dei pm

FINANZA & POLITICAOGGI

Si tratta della
«Operazione verità
di Forza Italia
contro le bugie
della sinistra»

Ci sono le condizioni per
una posizione unitaria
e una forte iniziativa di lotta
Nessuno scambio salario-
flessibilità con le imprese

Cisono le inchieste
giudiziariee il dibattito
politico.Ci sono le
accuse,a volte sfumate a
volteno, che i politici si
fanno fra loro.
Anchedellastessa parte.
LaMargherita punta il
ditosuiDs, parla di
collateralismoe finanza
rossa,dando ad
intendereche nonc’è
confine.
LaQuercia risponde
chiedendo rispetto.
Lascalatadell’ Unipol a
Bnlè solo unaparte per

oraminoredi quel che
staaccadendonel
mondodella finanza
italianaenei rapporti di
questomondocon la
Bancad’Italiae la
politica.
Iniziamoda oggiuna
seriedi interviste per
cercaredi capiredove
sta il centrosinistra, dove
sta la Quercia,e qualè il
rapportocon la finanza.

Morando: «Consorte
ha sbagliato ad aprire
un conto da Fiorani»
«Ma basta illazioni: Bankitalia dica sì o no all’opa
Unipol su Bnl. Su Fazio i Ds sono stati chiarissimi»

L’INTERVISTA

■ di Federica Fantozzi /Roma

■ di Simone Collini / Roma

4
lunedì19 dicembre 2005



UN FARMACO DEV’ESSERE UN FARMACO.
NON UN LUSSO.

w
w

w
.e

-co
o

p
.it

ABBASSARE IL PREZZO DEI FARMACI. IL NOSTRO NUOVO IMPEGNO.
Si sa. In Italia i farmaci sono davvero cari. Di questo passo la salute può rischiare di diventare un privilegio,
invece che un diritto. Ma in tanti anni passati a difendere i consumatori, abbiamo imparato che le cose si
possono cambiare. Per questo promuoveremo una proposta di legge ad iniziativa popolare: chiederemo
di liberalizzare il mercato dei medicinali da banco, cioè quelli per cui non è necessaria la prescrizione
medica. Perché solo così i prezzi scenderanno davvero. In più, ci preoccuperemo di aiutarvi a capire
il corretto utilizzo di ognuno di questi medicinali. E se avremo successo, sarete voi a vincere.
Perché ormai lo sapete. Alla vostra salute e al vostro potere d’acquisto, ci teniamo davvero.



AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

Finanziaria L'ultima settimana di lavori,
prima della pausa natalizia, sarà
caratterizzata dalla terza lettura della
finanziaria. Il nuovo testo, tutto compreso
nel maxiemendamento, approvato alla
Camera con il voto di fiducia, arriverà
all'attenzione del Senato nella giornata di
mercoledì. Sarà esaminato, in giornata,
dalle commissioni, quindi dalla Bilancio
e, il giorno successivo, con eventuale
prosecuzione il venerdi, dall'aula. E'
molto probabile che anche a Palazzo
Madama, il governo chieda la fiducia, per
impedire che vengano votato
emendamenti.

Quoterosa La commissione Affari
costituzionale prosegue stancamente
l'esame delle proposte di legge (quella
governative e le diverse di iniziativa
parlamentare) sulle cosiddette quote rose.
La presidenza ha proceduto a diverse
audizioni informali di costituzionalisti.
Dovrebbe proseguire, a partire da domani,
la discussione generale. La maggioranza
non ha accolto la proposta dell'Unione di
inserire la norma nella legge elettorale ed
ora, per tardivo scrupolo di coscienza,
chiede che il ddl Prestigiacomo sia portato
al più presto in aula.

Tvetutelaminori Domani, decreti in
ritardo permettendo, l' aula esaminerà il
ddl, già votato dalla Camera, che modifica
l'art.10 di una legge del 2004 sulla tutela
dei minori nella programmazione
televisiva. Prevede il divieto esplicito di
ogni forma di pubblicità di bevande
alcoliche all'interno di programmi
direttamente rivolti ai minori o di
inteterruzioni pubblicitarie

immediatamente precedenti o successive.

Emergenzarifiuti inCampania La
reiterata mancanza del numero legale
nella seduta dello scorso giovedì ha fatto
slittare a domani il voto per la
conversione in legge del decreto che
stabilisce misure per fronteggiare
l'emergenza rifiuti in Campania.
Approvata la legge elettorale, la
maggioranza, come al solito, si è
squagliata.

Decretoomnibus Altro decreto vittima
del numero legale. Si discute domani.
Contiene un'accozzaglia di norme le più
svariate, che vanno da un contributo alla
ricerca nelle Università, alla
rinegoziazione dei mutui all'assistenza
agli affetti da talidomide, all'indennizzo
per gli emofiliatici danneggiati da
trasfusioni, alla deputazione per la
società di storia patria.

Provvedimenti residui Tutti i
provvedimenti in calendario la scorsa
settimana, escluso il ddl sulle professioni
sanitarie non mediche, approvato, sono
stati rinviati, per votare la legge elettorale.
Sono stati rimessi in aula per questa
settimana, con scarsa possibilità di essere
approvati. Si tratta del ddl
sull'inappellabilità delle sentenze di
assoluzione; il riordino del Cun
(Consiglio universitario nazionale), giù
approvato dal Senato e modificato dalla
Camera (il centrosinistra è nettamente
contrario) e le nuove norme in materia di
condominio.

(acura diNedo Canetti)
n.canetti@senato.it

USCIAMODAL SILENZIO. Poi un vero ap-

puntamento: il 14 gennaio a Milano per la

manifestazione nazionale. E, da qui a quel

secondo sabato dell’anno nuovo, una sca-

letta di incontri pre-

paratori: www.uscia-

modalsilenzio.org, il

sito d’informazione,

segnala quelli dei giorni scorsi
a Palermo, Bergamo, Vigeva-
no, Mestre, Ferrara, Genova.
Ieri a Milano, Bologna, Roma,
Firenze, l’Aquila. Da domani a
Natale a Ravenna, Varese,
Mantova, Pistoia, Torino. Tra i
meriti di questo governo anno-
vereremo in futuro anche quel-
lo di aver rimesso le donne in
movimento? Di aver ridato co-
raggio all’opinione pubblica
femminile? L’attivismo di que-
sti giorni ha qualcosa del feno-
meno naturale: come se in una
pozza d’acqua silente, stagna,
all’improvviso esplodesse un
geyser. Perché quanto tempo è
- dieci anni? di più? - che non
appariva con tanta nitidezza
l’obiettivo per cui armarsi
d’uno striscione e portarlo per
strada. Dacia Maraini è una
scrittrice che nell’ultima quin-
dicina d’anni ha raggiunto un
successo amplissimo con ro-
manzi comeBagheria o l’ulti-
mo, Colomba. Siccome il mo-
vimento neofemminista degli
anni Settanta un peccato - gra-
ve - l’ha commesso: ha conse-
gnato scarsa o nulla memoria
storica di sé, le più giovani pos-
sono non sapere che Dacia Ma-
raini è stata anche una colonna,

a Roma, di quel movimento.
Mentre lei stessa poco pubbli-
cizza l’alacre attività «sul terri-
torio» (si sarebbe detto un tem-
po) - incontri in scuole, centri
culturali, ecc...- con cui accom-
pagna il proprio lavoro di ro-
manziera.
Sembrachesi torni inpiazza.
Alei,DaciaMaraini, inquesti
anni ilmovimentodelle
donneerasembratomorto?
«È tramontata l’ideologia, è fini-
ta l’utopia. La presenza attiva
no, quella non è mai finita. Io ve-
do dappertutto luoghi dove le
donne si incontrano, tra profes-
sioniste come tra lettrici, vedo in
molte città centri di accoglienza
per donne vittime di maltratta-
menti e abusi. Anzi, sotto questo
aspetto - l’agire, il rimboccarsi
le maniche - secondo me questo
è un mondo più vivo oggi di die-
ci anni fa. A Caserta, per esem-
pio, ho conosciuto un gruppo
simpaticissimo di suore agosti-
niane che raccolgono prostitute
minorenni e, nella loro “Casa
Ruth”, le avviano a una vita libe-
ra».
Suore,madonne, insomma,
chelavoranosuunfronte
specifico, losfruttamento
sessuale.E,aquelloche
capisco, inun’otticadi
libertà,nondi«redenzione».
Trent’annidopoquesto
sarebbeunodei luoghi
inaspettatidove il
femminismoagisce.Peròdi
grandieventicollettivie
pubblicinonsenevedonoda

quellachesembra
un’eternità.Sedovesse
spiegareaunaragazza,oggi,
cosasignificavaandare in
piazzaadecinedimigliaia,
qualeesempio leverrebbe in
mente?
«A Napoli, nel ‘73 o ‘74, ci fu un
corteo nazionale enorme, orga-
nizzato e caldissimo, sul tema
del riconoscimento del lavoro
casalingo. Era, ed è, un lavoro
tra quattro mura, invisibile, non
considerato, lì diventava ogget-
to di una richiesta politica. Op-
pure mi ricordo tutt’altro tipo di
avvenimento, a Riccione, un in-
contro nazionale dei gruppi di
autocoscienza: in quel caso si
parlava del rapporto tra noi e le
altre, di invidualità e collettività.
Ricordo benissimo la data, il 2
novembre 1975. Perché mi tele-
fonarono, mi dissero che era
morto Pasolini, io feci i bagagli e
tornai a Roma».
Questalegislatura tra le
moltevittimechehasulla
coscienzaha lascomparsadi
quel lavoro femminile
trasversaletraesponentidi
schieramentiopposti,che
precedenzaavevaprodotto
leggia favoredelledonne.La
riformadeldirittodi famiglia,
la194, la leggesullaviolenza
sessualeperesempio.Una
scomparsachehapesato
comeunmacignosulla
questionedellequoterosa.
«Sì, mi sembra che l’ultima vol-
ta che in Parlamento si siano vi-
ste le deputate protestare insie-
me sia stato in occasione di quel-
la sentenza pazzesca che ritene-
va connivente una ragazza stu-
prata perché indossava jeans
troppo difficili da strappare con
la violenza...»
Èl’argomentodella“visgrata
puellae”chenonmuoremai.
Noici ricordiamodiaverlo
sentitousaredall’ex
presidenteLeone, inSenato,

neldibattitosulla leggesulla
violenzasessuale.Ecco, lei
credechedadonne
dovremmoperiodicamente
fareun’operazionedi
setaccioeaccertarequanto
diprestoricoriaffioranel
sentirecomune?
«Quello è un argomento di una
misoginia orribile. Io non ho
mai sentito dire, di uno cui ab-
biano rubato il portafoglio, che
era consenziente. Invece ho letto
che le compagne di scuola di una
delle due ragazzine vittime del
brano a Lanciano, il caso di cro-
naca dei giorni scorsi, commen-
tavano ‘se l’è voluta, girava con
l’ombelico di fuori’... Purtroppo
sono quindicenni fuori da ogni
memoria storica».
Latvhaaiutato inquestianni
acancellarla?
«Sì. Mostra donne che devono

parlare solo col linguaggio del
corpo, un linguaggio di seduzio-
ne volgare, livellato. Se vai da
Vespa e ti atteggi in quel modo
puoi, poi, dire pure un tuo pare-
re, ma il linguaggio che passa è
l’altro, la parola diventa ineffica-
ce».
Sehaunsogno,qualè?Cosa
vorrebbechesuccedesseda
quial14gennaio,equel
giorno,edopo?
«Spero che quel giorno ci siano
tante donne. Che le ragazze che
considerano, per fortuna, i loro
diritti intangibili, comincino a ri-
flettere sul fatto che vanno dife-
si. Che le altre che ancora non
sanno niente riflettano sulla pro-
pria autonomia sessuale e la pro-
pria libertà. Che nasca un movi-
mento collettivo, con degli idea-
li, capace di mettere insieme pas-
sato e futuro».

 ●  ●

«Sarà un boato di donne». Tante,
femministe di lungo corso, giova-
nissime donne che si sono organiz-
zate tra di loro- web miracoloso- e
hanno ri-cominciato a parlare di te-
mi su cui troppo spesso, troppo a
sproposito, chiacchierano gli uomi-
ni della politica e quelli della Chie-
sa. Sarà un boato di donne, il 14
gennaio (ma la data non è certa) a
Milano, promettono da Roma, do-
menica pomeriggio pre-natalizia,
ore 15.30, vento tagliente di tra-
montana, Casa delle Donne, via del-
la Lungara, Trastevere, cuore rosso
della città eterna. Ieri in molte città
italiane le donne si sono incontrate
in assemblea, così come avevano
deciso dopo il 29 novembre scorso
a Milano, alla fine della prima con-
vetion organizzata dal gruppo
«usciamodalsilenzio.org» (l’omo-
nimo sito è un pullulare di interven-
ti e contributi), per preparare la
grande manifestazione in program-
ma nel capoluogo milanese. «La
prima di molte altre», promettono.
Certo, il tema principale è la difesa
della legge 194, sulla maternità con-
sapevole e l’aborto, a cui il centro-
destra- facendo l’occhiolino al car-
dinale Camillo Ruini- sta cercando
di dare una spallata. Ma non solo. I
teocon italiani avanzano con le loro
politiche di regressione - non solo
economica ma anche culturale- e le
donne cogliendo tutti di sorpresa,
se stesse per prime, si riorganizza-

no con lo stesso vigore di tanti, tanti
anni fa. La sorpresa romana è l’età
delle partecipanti all’assemblea: fi-
nalmente tornano le giovanissime.
«Non è vero che la politica la osser-
vano da lontano- dice Elena Doni,
giornalista e scrittrice -. Semplice-
mente non ci eravamo accorte di co-
me si fossero organizzate». Dai
venti ai sessant’anni sono tutte rap-
presentate le età. Si discute molto:
in ballo non c’è soltanto la legge
194, c’è il ruolo dei consultori, il

tentativo di piazzarci dentro i vo-
lontari di Scienza e vita (sponsoriz-
zati da Ruini); il depauperamento
delle strutture che delle donne do-
vrebbero occuparsi, il boicottaggio
di qualunque tentativo di garantire
la rappresentanza nelle istituzioni.
Francesca Koch, una delle colonne
portanti della Casa osserva che og-
gi ci sono molte donne «che faceva-
no già dallo scorso anno volantinag-
gio nei consultori». C’è chi chiede
perché proprio il 14 gennaio, «lo
stesso giorno in cui a Roma c’è la
manifestazione in difesa dei pacs»
e chi spiega, come Bianca che do-
vendo scegliere andrà a Milano. Su-
sanna, della Cgil milanese, una del-
le organizzatrici della manifestazio-
ne, spiega che quella data è stata de-
cisa quando «ancora non si sapeva
dall’altra manifestazione romana»,
tutto qui. Si ragionerà però su quel-
la data. Sarebbe meglio spostare di
una settimana. Arriva notizia che ci
si sta pensando anche a Bologna.
C’è chi propone di organizzare «un
treno per andare» e chi, più mode-
stamente, pensa a un «vagone». So-
no presenti collettivi femministi, e
comitati di donne. Da «Siamo più
della metà», studentesse di Scienze
politiche organizzate, (quelle dello
slogan davanti al Senato “No don-
ne-No voto”), a «Donne in genere»,
«La mela di Eva», «Controparola»
e «Facciamobreccia». Poi ce ne so-
no molte arrivate qui a titolo perso-
nale. Perché sono stanche di sentire
parlare di famiglia da difendere e
santificare, quando nessuno «af-
fronta seriamente le politiche fami-
liari e le donne sono sempre più so-
le». C’è chi critica la destra - tutte -
e chi la sinistra - alcune, non poche
-, per la poca convinzione con cui a
volte «combatte le battaglie». Stato
laico, per davvero, pillola abortiva,
no all’ingerenza della Chiesa... Te-
mi antichi eppure così attuali. Mol-
te delle donne che oggi stanno qui
sono le stesse che negli anni settan-
ta manifestavano in difesa del-
l’aborto legale, contro quello con i
ferri da calza, le mammane, i danni
irreparabili, la clandestinità. La no-
vità è che adesso ci sono anche mol-
ti uomini pronti a manifestare per i
diritti delle donne. «Bene, benis-
smo, ma i megafoni li teniamo
noi», avvertono le interessate. Arri-
vederci l’8 gennaio, ore 15 Casa
delle Donne.

Finanziaria Si votano da oggi pomeriggio
gli ordini del giorno sulla legge finanziaria.
Per domani, è invece previsto il voto finale,
insieme a quello per la nota di variazione di
bilancio. È stato impossibile il confronto in
aula con le proposte dell’opposizione
avanzate su tutti gli aspetti della manovra,
perla scelta del governo di porre la fiducia,
ottenuta poi giovedì scorso. Secondo i Ds
l’ultima legge finanziaria della legislatura
doveva essere l’occasione di una
operazione trasparenza. Si è trattato invece
di un disastro che sfibra ancor di più il
Paese.

RisparmioGoverno e maggioranza hanno
posto l’esigenza di una approvazione rapida
della legge sul risparmio dopo le note
vicende giudiziare che hanno coinvolto il
presidente della Banca d’Italia Fazio. La
disponibilità manifestata dai gruppi
dell’Unione non significa però che si possa
arrivare a soluzioni pasticciate. “Pensare
alla fiducia su questa legge – ha avvertito il
vice presidente e responsabile
econonomico del gruppo ds Mauro
Agostini – equivale a chiudere qualsiasi
dialogo con l’opposizione ancor prima di
averlo aperto”. Al governo, che già venerdì
scorso ha esaminato la possibilità di
intervenire con un maxi emendamento,
Agostini ha indicato precisi aspetti di
merito: “Il ripristino delle norme che
puniscono il reato di falso in bilancio è la
priorità assoluta, proprio in considerazio-
ne degli scandali che stanno scorrendo sotto
gli occhi dei cittadini. Le dimissioni di
Fazio sono oggi una esigenza non più
eludibile e le procedure di nomina del
Governatore e del direttorio vanno
modificate prevedendo un parere

vincolante del Parlamento a maggioranza
qualificata”.

Csmegiudiciaggregati La Camere
sono convocate mercoledì alle 14 in
seduta comune per eleggere un
componente del Consiglio superiore della
magistratura; dovranno inoltre assolvere a
un altro compito costituzionale: la
formazione dell’elenco di 45 giudici
aggregati, di cui 16 estratti a sorte, nel caso
straordinario di giudizi di accusa contro il
presidente della Repubblica, andrebbero
ad aggiungersi ai giudici ordinari della
Corte costituzionale.

Leggeelettorale:governo inaulasu
elettorivaldostanidiscriminati C’è un
aspetto particolare della nuova legge
elettorale che potrebbe addirittura provocare
l’effetto paradossale di veder assegnare il
premio di maggioranza per la Camera dei
deputati alla coalizione perdente. La nuova
legge non prevede infatti che i voti degli
elettori della Val d’Aosta vengano
computati per definire la coalizione vincente
e quindi per definire l’attribuzione del
premio. Una circostanza giudicata ingiusta e
pericolosamente discriminante dai gruppi
dell’Unione, che hanno presentato
un’interrogazione a cui il governo dovrà
rispondere in settimana. Nel documento -
firmato da tutti i capigruppo del centro
sinistra - si ricorda che già la legge elettorale
del ’53, passata alla storia come legge truffa,
considerava la computabilità dei voti della
Val d’Aosta per il calcolo del premio di
maggioranza. Ora invece si rischia di
produrre una differenziazione fra gli elettori
valdostani e quelli del resto d’Italia.

(a cura diPieroVizzani)

Ritornano le donne
In difesa della 194
Assemblea in tutta Italia per la protesta
del 14 gennaio. Alcune propongono un’altra data

Tornano ad organizzarsi
alcune associazioni
storiche. Ma alla
ribalta ce ne sono
molte di nuove

OGGI

Dacia Maraini
«Il femminismo
non è mai morto»
«C’è un modo di agire più vivo oggi di dieci anni fa
Ma la battaglia per i diritti delle donne non è finita»

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Maria Serena Palieri Roma / Segue dalla prima
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SOLIDARIETÀ BIPARTISAN a Mario Bor-

ghezio, per l’aggressione subita sabato sera

dall’eurodeputato della Lega sul treno Tori-

no-Milano da parte di un gruppo di autonomi

che aveva partecipato

alla kermesse anti

Tav. Il Presidentedella

Camera Pierferdinan-

do Casini che parla di un «un episo-
dio di intolleranza» e invita «tutti i
democratici a denunciarlo».
Intanto nella notte sono stati identifi-
cati 55 manifestanti che hanno pro-
seguito dopo l’aggressione per la
stazione di Padova. I manifestanti,
tutti dell'area dell'autonomia (estre-
ma sinistra e anarchici), proveniva-
no per la maggior parte dalla provin-
cia di Padova, mentre una minoran-
za (circa 15) dal veneziano.
Sabato all'europarlamentare era sta-
to sconsigliato di salire sul treno a
Porta Nuova, proprio perché poco
dopo a Porta Susa il Milano-Torino
avrebbe caricato alcune centinaia di
manifestanti no-Tav. L'esponente le-
ghista, però ha deciso di prendere
ugualmente il treno e a quel punto la
polizia ferroviaria ha deciso di farlo

accompagnare da due agenti, un uo-
mo e una donna. A Porta Susa i ma-
nifestanti saliti sul treno lo hanno ri-
conosciuto e hanno cominciato a
malmenarlo e con lui gli agenti che
lo accompagnavano. Borghezio, ri-
coverato all'ospedale di Chivasso in-
sieme a due agenti della polfer, sta-
mattina verrà operato al setto nasale
e domani dovrebbe essere dimesso.
E il sostegno, arriva anche dal mini-
stro dell’Interno, Giuseppe Pisanu
che parla di «un atto di intollerabile
violenza politica che ci ricorda che
gli estremisti sono sempre pronti ad
entrare in azione e a sporcare mani-
festazioni pacifiche». Il ministro del-
la giustizia, Roberto Castelli, è cate-

gorico: «Questi episodi dimostrano,
oltre ogni dubbio, di che pasta sono i
no global: sono solo dei teppisti e
dei facinorosi». Di «vile aggressio-
ne» parla il sindaco di Torino, Ser-
gio Chiamparino. Gli fa eco il leader
dell'Udeur, Clemente Mastella, no-
nostante «non abbia una grande va-
lutazione politica di Borghezio».
Gli auguri di «pronta guarigione» ar-
rivano da Luca Volontè, capogrup-
po dell'Udc alla Camera che condan-
na «l'impunità verso questo tipo di

delinquenza». Il Presidente naziona-
le dei Verdi, Alfonso Pecoraro Sca-
nio, parla di «gravi atti» e dichiara
«inaccettabile il tentativo di stru-
mentalizzare questa vicenda confon-
dendo pochi estremisti fanatici con
decine di migliaia di cittadini impe-
gnati nella difesa dell'ambiente». A
Borghezio scrive una lettera il lea-
der dei Radicali Pannella: «Gli ag-
gressori sono stati più “razzisti e bor-
gheziani” di lui». Fra le voci fuori
dal coro c’è quella del consigliere

lombardo di Rifondazione Comuni-
sta, Luciano Muhlbauer che era pre-
sente sul treno e sostiene che «a
qualcuno non è andato giù il corteo e
allora bisognava inventarsi qualco-
sa per riaccreditare il teorema delle
infiltrazioni dei “violenti”». Mentre
Dacia Valent, responsabile della Le-
ga Islamica contro la diffamazione
apostrofa Borghezio come «abituale
molestatore di persone pacifiche
che prendono il treno» e parla di
«punizione divina».

Borghezioaggredito,condannaunanime
Dai due schieramenti dure prese di posizione contro l’aggressione. Identificati 55 autonomi

Casini: «Grave episodio di intolleranza». Pannella: «Sono stati più “borgheziani” di lui»

■ di Marzio Cencioni / Roma

Urlaeslogancontro il sindaco di Bologna Sergio Cof-
ferati. A contestare il primo cittadino, ieri, è stata una ven-
tina di ragazzi dei collettivi auto organizzati. Ragione del-
la protesta, che si è svolta senza incidenti, la questione ca-
sa.
Tutto è cominciato quando, dopo lo spettacolo del presepe
animato da 280 bambini e 100 adulti, l’arcivescovo Carlo
Caffarra e il sindaco hanno rivolto un saluto e gli auguri
alle centinaia di persone che si trovavano sul sagrato della
basilica in piazza Maggiore. «Auguro ai bolognesi un
2006 migliore del 2005, troppe volte la nostra società è at-
traversata da guerre e tensioni: stava dicendo queste paro-
le il primo cittadino quando un gruppo di giovani mischia-
to ai fedeli ha cominciato a gridare «vergogna-vergogna».
Per qualche attimo si è pensato ad un gesto anticlericale o
contro la partecipazione del sindaco ad una cerimonia reli-
giosa, ma l’equivoco si è subito chiarito.
Gli insulti sono continuati anche dopo la cerimonia, quan-
do Cofferati e la sua compagna hanno fatto una passeggia-
ta per le strade del centro, da portico del Pavaglione, a cor-
te Galluzzi fino a via D'Azeglio. «Fascista» il motivo ripe-
tuto più volte. Il tutto è durato una ventina di minuti. La
contestazione si è conclusa quando la coppia ha imboccato
uno degli ingressi laterali del palazzo comunale con i gio-
vani fermi all’esterno a scandire: «Ruspe e manganelli in
questa città, è questa la loro legalità», «Chiediamo spazi ci
danno polizia, è questa la loro democrazia». Quando qual-
cuno ha cercato di allontanare i giovani, la risposta è stata:
«Voglio dire a Cofferati che io il Natale lo passerò sotto un
ponte». Il riferimento è chiaramente ai fatti e alle intenzio-
ni che hanno contrapposto più volte la linea dell’ammini-
strazione comunale ai movimenti della sinistra più radica-
le. «Quella di oggi è stata una protesta inconcludente e
controproducente», ha commentato Cofferati ribadendo
che nei prossimi giorni si andrà avanti con le assegnazioni
delle case che attualmente sono occupate.

Mario Borghezio ieri al pronto soccorso dell’Ospedale di Chivasso Foto di Massimo Pinca/Ap

BOLOGNA
«Fascista». Cofferati insultato da 20 autonomi

ITALIA

Il nostro Paese non importa polli da Paesi a rischio d’influenza aviaria.
•

I polli italiani sono sicuri perché controllati da una rete di oltre 5.000 veterinari;
anche i pollai più piccoli sono soggetti a controlli sanitari.

•
Il virus dell’influenza aviaria H5N1 riguarda i volatili e non si trasmette abitualmente all’uomo.  

•
I casi nei quali il virus è stato rilevato sull’uomo sono assolutamente eccezionali
(in 6 anni qualche centinaio - e lontani dall’Europa - su miliardi di esseri umani)

e non sono in alcun modo ricollegabili al consumo di pollame o di uova.
•

Il virus dell’influenza aviaria non si trasmette da uomo ad uomo.
•

Nei Paesi come l’Italia, dove non sono in atto focolai d’influenza aviaria, la carne di pollo e le uova,
sia crude che cotte, sono sicure e nemmeno la loro manipolazione comporta rischi di contrarre il virus H5N1.

•
Mangiare pollo fa bene, specialmente nell’infanzia e nell’età avanzata, perché la sua carne ha pochi grassi ed è molto nutriente.

•
L’influenza aviaria riguarda esclusivamente i volatili. L’influenza umana è la normale epidemia stagionale.

La pandemia influenzale è un’epidemia mondiale che potrebbe riguardare le persone, ma che al momento è solo ipotizzata.
Si tratta di tre fenomeni assolutamente distinti.   

•
Il vaccino contro l’influenza stagionale protegge solo dall’influenza umana.

•
La pandemia influenzale non si diffonderebbe nel mondo in pochi giorni.

Avrebbe diffusione graduale da oriente a occidente.
Gli scienziati considerano fortemente improbabile che ciò avvenga nei prossimi mesi.

INFLUENZA AVIARIA
dieci informazioni per saperne di più

www.ministerosalute.it

Per il sindaco di Torino
Sergio Chiamparino:
«Un atto di vile
aggressione»
Mastella condanna

Pecoraro Scanio: fatto grave
ma no alle strumentalizzazioni

Il Prc: qualcuno non ha gradito
un corteo così pacifico...

Sabato pomeriggio
all’esponente leghista
era stato sconsigliato
di prendere quel treno
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«PER FAVORE, fatemelo vedere per l’ultima

volta, lo voglio vedere in faccia per capire co-

sa gli hanno fatto». Un lenzuolo bianco copre

la salma del piccolo Francesco Ferrera, tredi-

ci anni. Sulla strada,

dov’è stato trovato il

corpo del ragazzo, in

provincia di Enna, è

arrivato anche il padre, Giuseppe.
Viene fermato, ma vuole vederlo,
capire che gli hanno fatto. Un me-
tro e cinquanta, occhi e capelli ca-
stani, Francesco era scomparso
da venerdì e ieri è stato trovato in
un canale di scolo lungo la pro-
vinciale per Enna con la testa fra-
cassata. E con «tracce di capelli
stretti nelle mani» come sostiene
lo zio. Sul corpo di Francesco fe-
rite non compatibili con una cadu-
ta. E sulla strada ci sono tracce di
sangue per alcuni metri, segno
che qualcuno ha trascinato il ra-
gazzino fino al burrone. Forse
una lite con amici (la pista che se-
guono con insistenza gli investi-
gatori) o forse no. Secondo le pri-
me ricostruzioni il tredicenne sa-
rebbe arrivato con qualcuno sulla
stradina che collega la provincia-
le 12 alla diga Olivo in territorio
di Piazza Armerina. Era venerdì e
aveva detto ai genitori che sareb-
be andato in parrocchia. Ma il par-
roco non lo ha mai visto arrivare.
Aveva lasciato il cellulare e il
giubbotto, segno che non avrebbe
tardato. Aveva telefonato al suo
amico Salvatore per invitarlo ad
andare con lui. Ma l’amico non
aveva voglia, così Francesco,
quando la madre non era più in ca-
sa, aveva deciso di andare da so-
lo. Salvatore, intanto, ci aveva ri-
pensato e aveva richiamato Fran-
cesco al telefono di casa, ma nes-
suno gli ha risposto. La traccia
della telefonata è stata trovata dai
genitori del tredicenne al loro ri-
torno a casa. Nel breve tragitto da
casa alla parrocchia sarebbe stato
preso e portato sulla provinciale,
dove sarebbe stato colpito alla te-

sta forse con una pietra o una
spranga di ferro come conferma-
no accertamenti scientifici. La
spranga però non è stata ritrovata
sul luogo del ritrovamento. Poi
Francesco è stato trascinato per
alcuni metri sull'asfalto, fino al
ponticello e gettato nella scarpa-
ta.
Gli investigatori hanno trovato
tracce di sangue anche su un mu-
retto ai lati della strada. Le ricer-
che della scientifica si sono anche
concentrate sul possibile ritrova-
mento di segni di pneumatici.
Secondo il medico legale che ha
eseguito l'ispezione sul cadavere
di Francesco Ferrera, la morte del
13enne risalirebbe a venerdì pro-

prio il giorno in cui la famiglia
aveva denunciato la scomparsa.
Ieri sono iniziati anche gli interro-
gatori. Davanti agli investigatori,
coordinati dal sostituto procurato-
re del tribunale per i Minori di
Caltanissetta, Patrizia Martucci,
hanno sfilato amici e compagni di
scuola. Per questo sembra farsi
sempre più strada l'ipotesi di un
diverbio tra coetanei. «Riteniamo
che l'omicida - ha dichiarato il co-
mandante provinciale dei carabi-
nieri di Enna colonnello, Andrea
Bertozzi - conoscesse la vittima.
Non escludiamo altre piste, ma
quella della lite sembra la più ac-
creditata».
Tra le persone ascoltate in caser-
ma, ce ne sarebbe anche una con
delle macchie sui pantaloni, pro-
babilmente sangue. E un carabi-
niere ha ammesso che si sta inda-
gando su una persona in particola-
re, forse la stessa che era stata sen-
tita già prima del ritrovamento
del corpo. E sono stati ascoltati
anche i due fratelli maggiori di un
ragazzino che, nei giorni scorsi,
aveva avuto una lite con France-

sco. Secondo indiscrezioni uno
dei due avrebbe minacciato la vit-
tima dopo la discussione. Sarà co-
munque solo l'autopsia, program-
mata per oggi, a dare indicazioni
cruciali. In un primo momento si
era pensato anche ad un abuso
sessuale poiché il sindaco di Bar-
rafranca, Totò Marchì, aveva det-
to che «quando l'hanno trovato
Francesco Ferrera aveva i panta-
loni un po’ abbassati e la magliet-
ta sollevata». Ma gli investigatori
sono concentrati sull’ipotesi del-
la lite. Nessuna relazione possibi-
le neanche con fenomeni legati al-
la malavita: il padre di Francesco
è operatore ecologico, la madre
casalinga.

◆ Nontutti gli inediti firmati
BrunoVespa sono tali. Di
certonon loè quelloche lo
vede«padreprimario» di
unastoria rivelata dal
giornalistaFranco Giustolisi
almenosei anni prima di lui.
Lastoria riguarda il
carteggioavvenutonel
1956 traGaetano Martinoe
PaoloEmilioTaviani,
all’epocaministri degli
Esteri edella Difesa,per
insabbiare le richiestedi
estradizionedei criminali
nazisti avanzatedalla
procuramilitaredi Roma. A
pagina226 del suo ultimo
libro, “Vincitori e vinti”,
Vespadefinisce la
corrispondenza tra idue
«illuminantee finora
inedita».Commento di
Giustolisi: «Hopubblicato io
quelle lettere l’1 febbraio del
2000, su “Micromega”.Poi
nelmio libro “Armadiodella
Vergogna”,nell'aprile
dell'annoscorso (pagine
55-58,ndr). Ora forse il
grandescrittoredi Porta a
Porta siè distratto e nonha
capitoche primadi scrivere
sarebbenecessario
documentarsi.Ma io ricordo
che il Vespadi molti anni fa
eracosìpignolo che nel
1970,daoscuro cronista,mi
cercòovunque per un
serviziosulduello
L'Aquila-Pescara, il conflitto
tra le due città nasceva per
ladesignazionedi
capoluogoregionale.
Comunqueho intenzione di
procederecivilmente
controasserzionicosì
gratuitee false». r.p.

Il parroco: «Francesco non era uno scapestrato»

Don Sandro Bernunzo, parroco della chiesa Madre di Barrafranca
conosceva bene il piccolo Francesco Ferrera, il tredicenne trovato
morto ieri mattina . «Francesco non era un piccolo scapestrato ma un
ragazzino socievole ed educato», dice don Bernunzo. «Quanto è suc-
cessoè inspiegabileper noi che lo conoscevamo per il suoequilibrio e
la sua intelligenza». Il prete aggiunge che da un anno il ragazzo non
frequentava più l'Azione cattolica, «ma io - dice il parroco - non mi so-
no preoccupato: veniva a messa ogni domenica mostrando socievo-
lezza ed educazione. La sua morte è un fulmine a ciel sereno». La co-
munità ecclesiale ha condannato l'omicidio con un manifesto, unen-
dosi con la preghiera al dolore della famiglia. Ieri sera si è tenuta una
veglia e i funerali, con ogni probabilità, saranno celebrati dal vescovo
di Piazza Armerina, Michele Pennisi. Lo zio di Francesco, Angelo Ferri-
gno, a conferma dell’ipotesi della lite fra coetanei, dichiara che «i mag-
giori sospetti sono su un 13enne che Francesco frequentava nel do-
poscuola».

■ di Stefano Caselli

ANCHE SE LA SUA PEL-

LE è chiarissima forse gli

avranno pure dato del «ne-

gro». El Mansori ha 14 anni,

è stato investito mentre ten-

tava di sfuggire ad una ag-

gressione: è bloccato a letto con
il bacino e una spalla fratturati,
una lesione al polmone sinistro e
un'emorragia in testa ancora da
riassorbire. Ferite da sprangata.
Sì, perché nella Torino che tra
meno di due mesi ospiterà le
Olimpiadi invernali, c'è chi sale
su un pullman armato di manga-
nello. Una tristissima, oltre che
criminale, Arancia Meccanica di

periferia, senza nemmeno un Ku-
brik a raccontarla. El Mansori, in-
fatti, non è che l'ultimo di una se-
rie, ma nella disgrazia, è fortuna-
to: del suo caso si parla, ha una fa-
miglia accanto e, soprattutto, è il
più giovane volontario di «Diafa
Al Maghreb», associazione di
mediazione interculturale a soste-
gno dei minori magrebini.
Molti altri casi passano sotto si-
lenzio: «Negli ultimi mesi abbia-
mo avuto una ventina di segnala-
zioni - racconta Sued Benkhdim,
presidente di Diafa Al Maghreb -
nello stesso reparto di El Mansori
è ricoverato un ragazzo paralizza-
to dopo le botte del datore di lavo-
ro; un altro è alle Molinette».
Sued è in Italia da 19 anni, è con-
sulente del ministero della Giusti-
zia e del Tribunale dei minori di
Torino; si dice grata alla città che

l'ha ospitata, ma adesso non na-
sconde l'amarezza: «A Torino c'è
un muro pesantissimo che ha non
eguali: in questa città sta nascen-
do un nuovo dizionario dell'intol-
leranza; guai a parlare di razzi-
smo». Nel mirino soprattutto la
stampa e le emittenti televisive
locali: «Hanno parlato di inciden-
te, di provocazioni: perché se ci
sono marocchini di mezzo, si par-
la sempre di spacciatori, di mole-
statori di ragazze e simili».
Sued non risparmia le forze dell'

ordine: «Giovedì mattina in tutte
le caserme non c'era nemmeno
una denuncia. Soltanto un verba-
le dei vigili che parlava di tentato
suicidio». La famiglia ha esposto
denuncia, tollerando le dissuasio-
ni tipo «lasciate stare. È una per-
dita di tempo, tanto in carcere
non ci finisce nessuno». C'è an-
che un testimone, un coetaneo di
El Mansori: si è difeso, ma non
ha intenzione di raccontare nulla;
conosce gli aggressori (italiani),
ha paura.

«Aspettiamo la magistratura - an-
cora Sued -. Ho la massima fidu-
cia nel Tribunale dei minori, sap-
piamo che si sta cercando di risa-
lire a una telefonata fatta dal pull-
man». Dal 52, poco prima del ca-
polinea, qualcuno ha chiamato a
raccolta il resto del branco, una
cinquantina di persone, pare.
Quello di El Mansori è un caso
eclatante, drammatico; ma esiste
un sottobosco di violenze sempre
più folto: «Negli ultimi tempi il
bullismo a scuola - continua

Sued - è cresciuto in modo spa-
ventoso».
Vittime, i minori magrebini:
«Ma è sempre facile dire che se
la sono cercata. Per molta gente
un bambino marocchino non può
che essere aggressivo».
Ci sono anche le violenze contro
le donne che indossano il velo, o
la diffusa pratica degli sfruttatori
di sfregiare con l'acido i piccoli
spacciatori rei di qualche sgarro.
A Torino sono un piccolo eserci-
to.

Il luogo del ritrovamento del corpo senza vita di Francesco Ferrera Foto Arcieri

I nuovi casi di ordinario razzismo nella Torino «olimpica»
L’aggressione al 14enne investito mentre cercava di sfuggire al branco ha portato alla scoperta di una realtà nascosta

Hanno ucciso un uomo e sparato
alla cieca contro altri soltanto
perché il gestore della pizzeria si
era rifiutato di servire in macchi-
na il boss. Sarebbe questo il moti-
vo per cui Giuseppe Riccio, 27
anni anni, giovane pizzaiolo na-
poletano, è morto l’altroieri du-
rante una sparatoria avvenuta
nella pizzeria dove lavorava, la
«Donna Amalia», nel capolouo-
go partenopeo. Ieri due persone
sono state fermate dagli agenti
della squadra mobile di Napoli. I
due sono accusati di concorso in
omicidio e violazione della leg-
ge sulle armi. I due sicari fareb-
bero parte del commando com-
posto, pare, da almeno otto per-
sone, che sabato pomeriggio so-
no entrati nella pizzeria con pi-
stole e spranghe di ferro, aggre-
dendo titolare e dipendenti e spa-
rando alcuni colpi di arma da
fuoco, uno dei quali ha colpito
Riccio ad una gamba ferendolo
mortalmente. Il giovane, infatti,

è morto poco dopo il ricovero in
ospedale.
Si chiamano Pietro Girletti, di 26
anni e Giovanni Di Vaio, di 33
anni, entrambi napoletani del
quartiere Secondigliano.
All'origine dell'aggressione nel-
la pizzeria, secondo quanto han-
no ricostruito gli agenti, diretti
da Vittorio Pisani, un diverbio
avvenuto la sera precedente tra i
giovani ed il titolare del locale.
Venerdì, intorno all'una di notte,
alcune persone a bordo di una
macchina si sono avvicinate alla
pizzeria chiedendo al titolare di

essere serviti in macchina. «Ci
davi portare la cena fuori, in mac-
china». «No, non se ne parla
nemmeno». Botta e risposta. Il ti-
tolare è stato irremovibile: ha
spiegato che il suo locale non for-
niva quel tipo di servizio. Da lì è
nata una discussione, sempre più
accesa. Uno degli scagnozzi si è
sporto dall’automobile e ha avvi-
sato: «Ci rivediamo». Sembrava
una minaccia buttata lì più che al-
tro per mettere paura. Invece no.
I boss non dimenticano. Così, sa-
bato pomeriggio, poco prima del-
le 19 si è verificata l'aggressione,
un vero e proprio «raid »: alme-
no in otto, sono giunti a bordo di
alcuni scooter e una volta entrati
nella pizzeria armati con spran-
ghe di ferro ed una pistola, hanno
aggredito il titolare ed i dipen-
denti. Ne è scaturita una rissa, du-
rante la quale è stato esploso un
colpo di pistola che ha colpito
mortalmente Giuseppe Riccio.
Era incensurato, sposato ed ave-
va un figlio piccolo. È morto per
sbaglio, l’obiettivo era il titolare.

Spedizione punitiva per una pizza mancata
Arrestati due componenti del commando che sabato ha ucciso un cameriere 26enne

Ucciso a 13 anni:
la testa spaccata
Forse per una lite
Il corpo di Francesco Ferrera trovato in un dirupo
nella provincia di Enna. Era scomparso venerdì

ITALIA

L’obiettivo del raid
era il titolare della
pizzeria «Donna Amalia»
che venerdì non aveva
servito il boss in auto

■ / Napoli

■ di Luigi Benelli

Crimini nazisti
e i «falsi» inediti
di Vespa
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LOTTEDICLASSE

DUE I PROCESSI che hanno coinvolto (e

poi assolto, anche se con prescrizione nel ca-

so dell’accusa sostenuta in Sicilia) il senatore

a vita: quella di Perugia relativa all’omicidio

del giornalista Carmi-

ne«Mino» Pecorelli, e

quella di Palermo sul-

le accuse di mafia e

associazione a delinquere. E
non importa se dal processo pa-
lermitano il senatore Giulio
Andreotti è uscito indenne sol-
tanto grazie alla prescrizione, e
nonostante sia stato ampiamen-
te provata la sua «stabile rela-
zione con il sodalizio crimina-
le» intercorsa fino al 1980, co-
me scriveva la sentenza d’Ap-
pello confermata nell’ottobre
del 2004 dalla Cassazione.
Non importa nemmeno che la
sentenza definitiva abbia con-
fermato gli incontri con espo-
nenti delle cosche mafiose (co-
me Stefano Bontate, visto sia
prima che dopo l’omicidio del
presidente della Regione Sici-
lia Piersanti Mattarella) o «la
disponibilità a favorire i mafio-
si» dell’ex presidente del Con-
siglio.
Quello che emerge dalle 400
pagine della relazione della
commissione antimafia è sol-
tanto il tentativo di “lavare” la
reputazione di Giulio Andreot-
ti, cogliendo “fior da fiore” fra
le varie sentenze a carico del se-
natore a vita per dimostrare la
sua assoluta estraneità da qual-
siasi associazione mafiosa. E
se davvero sono esistiti contatti

di qualche genere fra Andreotti
o la Dc e le famiglie mafiose, è
la tesi di Centaro, tutta la vicen-
da va riletta nell’ottica della ne-
cessità da parte dello Stato di
trovare alleati in grado di far da
contraltare ai legami fra il Parti-
to Comunista e il Kgb russo.
Una tesi sostenuta anche dal li-
bro La Guerra Civile, scritto
dal giornalista Giovanni Fasa-
nella e dall’ex presidente della
Commissione parlamentare
d’inchiesta sulle stragi e sul ter-
rorismo Giovanni Pellegrino.
Un testo, quest’ultimo, espres-
samente citato nelle note della
relazione.
Quello del processo palermita-
no a carico di Andreotti, evi-
dentemente, è un chiodo fisso
per Roberto Centaro. Al punto
che nella relazione finale dei la-
vori della commissione antima-
fia del 2003, all’indomani della
sentenza d’assoluzione della
corte d’Appello palermitana, il
deputato forzista si era spinto a
scrivere che «le sentenze dei
processi palermitani a Giulio
Andreotti hanno malamente
sbugiardato le accuse di mafio-
sità».
Parole che, come ricorda il pro-
curatore generale di Torino
Gian Carlo Caselli nel libro Un
magistrato fuorilegge (edizio-
ni Melampo, curato dallo stes-
so Caselli insieme al giornali-
sta Mario Portanova), spinsero
il presidente della Corte d’Ap-
pello di Palermo Salvatore Sca-

duti a replicare con una dichia-
razione all’Ansa: «Chi ha scrit-
to il brano ora citato - ribatteva
il magistrato - non ha letto le
motivazioni della sentenza, al-
trimenti si sarebbe accorto che
essa si è data carico di dimo-
strare puntualmente... le accu-
se di mafiosità e le connivenze
mafiose tra Cosa nostra, fino al-
la primavera del 1980, e l’im-
putato Giulio Andreotti». Cir-
costanze che la Corte di Cassa-
zione, il 15 ottobre 2004, ha ri-
badito pur confermando la sen-
tenza di assoluzione d’Appello
«in ordine al reato di associa-
zione a delinquere... commes-
so fino al 1980, per essere lo
stesso reato estinto per prescri-
zione».
Fallito il tentativo di far passa-
re come una assoluzione piena
la sentenza palermitana a cari-

co di Giulio Andreotti, eviden-
temente, il presidente dell’An-
timafia questa volta ci riprova
mettendo agli atti di una com-
missione bilaterale una versio-
ne “giustificazionista” mai di-
battuta nel corso di un anno di
lavori.
«Nonostante le nostre ripetute
richieste - spiega Giuseppe Lu-
mia, capogruppo Ds in com-
missione - di questi argomenti
non si è mai discusso e adesso
si interviene con una lettura a
dir poco “comodista” di tutta la
vicenda. Il tutto senza minima-
mente affrontare i dati veri di
una sentenza che dimostra in
maniera devastante l’esistenza
di contatti fra mafia e politica.
Su questi aspetti la commissio-
ne avrebbe dovuto intervenire
ed esprimersi molto duramen-
te, ma non lo ha fatto».

Marzo1993Andreotti è
indagatodallaprocura di
Palermoper presunti legami
con«Cosa Nostra».

Maggio1993Concessa
l’autorizzazionea
procedere.

Marzo1995La fase
preliminaredell’inchiestasi
concludecon il rinvio a
giudizio.

Settembre1995
Prende il via il processonella
salabunkerdell’Ucciardone
diPalermo.

Aprile1999 Il pm
Scarpinatochiede15 annidi
reclusione.

Ottobre1999Andreotti
vieneassolto «perché il fatto
nonsussiste».

Aprile2001 Inizia il
processodiAppello.

Marzo2002L’accusa
chiede10annidi reclusione,
si tiene conto diuno «sconto
per l’età avanzata».

Maggio2003La corte
d’AppelloassolveAndreotti
«perché il fattonon sussiste»
dall’accusadiassociazione
mafiosae dichiaraprescritte
le imputazioniper i fatti
antecedentialla primavera
del1980.

Ottobre2004
Confermata in Cassazione la
sentenzadi secondo grado

Il dilemma di Stefania: fuggire o raccontare?

LA RELAZIONE della Commissione Antimafia

Le pagine della vergogna

L a chiamerò Stefania,
per tutelarne l'identi-
tà. Frequenta la scuo-
la, ma non è una mia

alunna. Pochi giorni fa ha volu-
to parlarmi di sé, anche se in
forma reticente, perché, come
mi ha confidato, sarebbe stato
troppo doloroso andare fino in
fondo. Ascoltandola, è come se
avessi speronato la punta di un
iceberg e la pesante, inconsape-
vole nave delle mie certezze fos-
se affondata.
È così opaca l'immagine che ab-
biamo dei nostri studenti, difesa
dalla patina solida e rassicuran-
te della classe, sulla quale i loro
corpi, i volti e gli sguardi, si alli-
neano all'apparenza indifferen-
ziati, che quando per caso ci tro-
viamo di fronte alle intime, pro-
fonde verità di ognuno, siamo
impreparati a riceverle. Li ve-
diamo semplici, i ragazzi, senza
pensieri. Non accettiamo l'idea
che possano averne di terribili.
Che cos'altro dovrebbero fare
se non frequentare la scuola e
studiare? Superficiali e distrat-
ti, attraversiamo la loro adole-
scenza come se ne ignorassimo,
o ne avessimo dimenticato, la
drammaticità.

Stefania ha un carattere socie-
vole e aperto. Così si mostra.
Non è introversa o tantomeno
cupa. È solare, briosa. Alcuni
giorni fa mi ha mostrato delle
sottili cicatrici ai polsi. Tre vol-
te, mi ha raccontato, si è taglia-
ta le vene. «Io non posso pian-
gere - mi ha detto col sorriso
sulle labbra - l'ho promesso a
mia nonna, prima che morisse».
Un sorriso beato e disperato,
che si accendeva e spegneva, e
che teneva a bada l'umore degli
occhi, che avrebbe voluto tra-
volgerlo. Non si distinguerebbe
nell'aspetto da tutte le altre, se
non per il particolare che lei è
meno a la page, meno sensibile
al richiamo delle mode, dei pier-
cing, dei tatuaggi, dei jeans
strappati ad arte, bassi sui glu-
tei. Lei veste semplice: magliet-
ta e pantalone. Semplice nel ta-
glio dei capelli, divisi su di un
lato, sciolti e lunghi sulle spalle.
Sobria nel trucco: niente fondo-
tinta o fard, ma solo una matita
sottile a evidenziare la linea de-
gli occhi.
Una bambina, coi caratteri ses-
suali di una donna. Che la mat-
tina, quando si sveglia, indossa
una maschera che porterà per

tutto il giorno e che ora avverte
come insopportabile. «Io non
sono così», mi ha ripetuto col
suo sorriso allegro. E quasi fati-
cavo a crederle, perché proprio
così appare: naturale e senza
orpelli. Spensierata, gaia. La
sua confessione è stata prima
uno scoppio sordo che mi ha
sorpreso, e poi un silenzio che
mi interrogava, per capire forse
se aveva troppo osato nell'
esporsi. Cosa può aver vissuto
una ragazza così giovane di tan-
to grave e irrecuperabile da
muoverla a tre tentativi di suici-
dio? Mi domandavo se non stes-
se mentendo. Se non stesse cari-
cando la sua storia di una pro-
blematicità “interessante” per
suscitare attenzione e curiosità.
Il suo proposito di oggi, tutta-
via, non era la morte ma la fu-
ga. Insieme all'amica del cuore,
l'unica forse che abbia, aveva
deciso di andarsene. Al Nord.
Tutto ormai era pronto e deciso.
Anche la data. «Stai scherzan-
do, vero? E che cosa farete, co-
me vivrete?»
«Ci ospiteranno degli amici»
«E i genitori? Come la prende-
ranno?»
«Quando ne parlo a casa mio

padre mi fa: quella è la porta».
«Lo dice per provocarti. Non lo
pensa sul serio».
«Io invece sì».
Forse è stata proprio la sua ri-
sata, gioiosa e nervosa, quasi
ebbra di una possibile, insegui-
ta felicità che si immaginava al-
trove, a farmi preoccupare. Ve-
ra o falsa che fosse la sua storia
valeva la pena d'essere conside-
rata. Così, le ho chiesto perché
non lo scrivesse, quel racconto.
Ogni sera, prima di mettersi a
letto, un capitolo della sua vita,
brevissima e densa. Se le faceva
piacere avrei potuto volentieri
leggerlo con lei, la mattina. La
sua prima risposta è stata no.
Anche perché avrebbe pianto.
Ogni sera. E lei «non poteva
piangere». Poi, mi ha ricorda-
to, «mancano pochi giorni alla
partenza».
Ho insistito: un racconto. La
tua vita da guardare. E ho visto
che ci pensava, che esitava a ri-
badire quel primo no.
Ogni mattina la incontro sulle
scale. Mi sorride. Non è ancora
partita. Quel racconto, mi dice
con gli occhi, forse inizierà pre-
sto a scriverlo.

luigalel@tin.it

Un’inchiesta
lunga undici anni

NANDO
DALLA CHIESA
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LUIGI GALELLA

Giulio Andreotti Foto di Venanzio Raggi/Ap

Ilcommento

M a nel complesso
una vergogna. An-
zi, una delle più
grandi vergogne di

questa legislatura. E una delle più
grandi vergogne della storia dell'
Antimafia. Conoscendo il presi-
dente della Commissione, il sena-
tore Roberto Centaro, faccio fati-
ca a credere che questa sia tutta fa-
rina del suo sacco, come egli ha
ovviamente rivendicato. Si sente
puzza lontano un miglio di grande
operazione politica; una di quelle
operazioni volute dall'alto e che
vorrebbero erigersi come spartiac-
que nella storia tormentata delle
nostre istituzioni. Per cambiare
torti e ragioni sfregiando la verità.
Per trasformare le vittime in offen-
sori e viceversa, secondo l'aureo
motto del cardinal Mazarino che
Giulio Andreotti amava citare
quando era al culmine del proprio
potere. E con l'obiettivo di farlo
subito, il più presto possibile. Per
gettare il peso della Relazione sul-
la campagna elettorale. Per porta-
re sul banco degli imputati i magi-
strati scomodi e stabilire l'innocen-
za degli imputati (assolti, prescrit-

ti, condannati o in attesa di giudi-
zio) nella sfera - perfino - della
morale e della politica. Per impedi-
re all'opposizione di avere il tem-
po necessario a produrre una Rela-
zione di minoranza organica e
completa.
Millecinquecento pagine che rifiu-
tano per principio quella sintesi,
quella brevità che paradossalmen-
te si contesta alla pubblica accusa
palermitana di non avere praticato
con l'effetto (questo il rimprovero)
di confondere, annacquare, sov-
vertire la verità attraverso mille
sparsi rilievi. Millecinquecento pa-
gine di cui quattrocento incredibil-
mente dedicate ai processi Andre-
otti. E si dice «incredibilmente»
non perché quei processi non sia-
no in grado di illuminare la realtà
dei rapporti tra mafia e politica.
Eccome se li illuminano, solo che
li si voglia leggere davvero, a par-
tire dalla sentenza finale della Cas-
sazione (i provati rapporti con Co-
sa Nostra almeno fino al 1980).
Ma perché, semplicemente, la
Commissione non si è mai, e si sot-
tolinea il «mai», occupata di quei
processi. E dunque non ha alcun ti-

tolo per dedicar loro quasi un terzo
dell'intero volume. Da sempre, in-
fatti, la Relazione della Commis-
sione tira, come è ovvio, le somme
del lavoro svolto, lo riorganizza,
lo rielabora, lo porta a sintesi. Indi-
ca al parlamento e al Paese la veri-
tà trovata sul campo, nelle audizio-
ni romane o nelle audizioni e nelle
visite condotte in missione. Fa pro-
poste legislative e valuta l'effetto
della produzione legislativa già ap-
provata in materia. Non affronta
mai materie di cui non si è occupa-
ta. Per l'evidentissima ragione che
su quello non ha proprio da fare al-
cuna «relazione».
Perché dunque questa autentica in-
giuria al profilo istituzionale di
quella Commissione antimafia
che venne voluta negli anni ses-
santa per combattere e non per co-
prire i rapporti di complicità tra
mafia, amministrazione e politica,
e davanti alla quale - proprio per
questo e a dispetto di ogni ambi-
guità possibile - vennero per la pri-
ma volta esplicitamente indicati i
rapporti tra le cosche e Vito Cian-
cimino e Salvo Lima, allora poten-
tissimi capi della politica sicilia-
na? La risposta si può trovare nella
stessa Relazione. Ed è la seguente.
Bisogna occuparsi di quei proces-
si, ed esprimere su di essi l'opinio-
ne della maggioranza politica (at-
traverso un'arringa difensiva che
non è stata scritta sicuramente da
nessun tecnico o consulente della
Commissione ma che ha tutta
l'aria di venire diritta da qualche
ambiente professionale assai vici-
no alla difesa) perché la lettura che
ne viene data dei rapporti tra mafia
e politica punta ad assolvere defi-
nitivamente il senatore Andreotti

anche in sede di verità storico-par-
lamentare. Punta cioè ad aggiun-
gere a una pretesa (ma inesistente)
innocenza penale anche una inno-
cenza politica. A colpi di maggio-
ranza. Come se anche la verità sto-
rica potesse essere statuita riunen-
dosi di corsa e facendo la conta
delle mani disposte ad alzarsi. Di-
sposte ad alzarsi, più precisamen-
te, sotto il ricatto incombente delle
candidature al parlamento. Da de-
cidere entro trenta o quaranta gior-
ni, sotto il più micidiale controllo
che le segreterie di partito, grazie
alla nuova legge, abbiano mai avu-
to.
Bisognerà tornare e ritornare, scri-
vere e ancora scrivere e racconta-
re, su una Relazione che spiega co-
me pochi altri documenti perché
in Italia non si riesca a sconfiggere
la mafia. Ma intanto va segnalato
il modo in cui viene affrontato il
maggiore scandalo attuale, quello
del governatore della Sicilia Totò
Cuffaro, in stretti rapporti d'amici-
zia e d'affari con il re delle cliniche
siciliane Michele Aiello, a sua vol-
ta legato agli ambienti di Cosa No-
stra più vicini (lo ricorda di sfuggi-
ta in altro passo anche la Relazio-
ne) a Bernardo Provenzano. Tanto
da avere svolto la funzione di Su-
pertalpa al servizio della combric-
cola, per avvertire che le talpe
semplici impiegate in procura era-
no state scoperte. Ecco che cosa si
dice del Governatore: "Anche l'at-
tività svolta dalla Regione Sicilia-
na è indice di un'accresciuta sensi-
bilità nei confronti del fenomeno
mafioso. L'on. Cuffaro, nella sua
veste di Presidente della Regione,
ha elencato una serie di iniziative
amministrative (....) che vanno let-

te come momenti di impegno per
la legalità e contro la presenza del-
la mafia nell'economia, nelle isti-
tuzioni e nella società civile". Io
veramente dell'audizione del Go-
vernatore siciliano, tenuta a Paler-
mo alla fine di marzo del 2004, ho
un altro ricordo, e ne trovo confer-
ma nei miei appunti. Ho il ricordo
di un signore che risponde affabile
e diligente finché le domande non
pretendono di sapere troppo, non
fanno intravedere l'intenzione di
qualcuno di rappresentare per dav-
vero una "Commissione di inchie-
sta". E che poi cambia registro e fa
capire senza giri di parole che se si
sceglie la strada dell'inchiesta cru-
da e irriverente ce n'è per tutti. Per
questo, colpito e allertato da quel-
le parole, scrissi subito un editoria-
le su queste pagine per chiedere
che si stesse bene attenti alle can-
didature dell'Ulivo alle elezioni
europee.
Ora il governatore è andato perfi-
no oltre il suo scopo di allora. Le
sue vicende giudiziarie vengono
svuotate di ogni significato politi-
co con argomentazioni speciose,
senza nemmeno che l'estensore
venga sfiorato dal senso del ridico-
lo. Il fatto è che l'apoteosi di Totò
Cuffaro fa parte integrante della
grande operazione politica. E in
essa, come nell'apoteosi di Andre-
otti, il rosario interminabile delle
leggi della vergogna trova oggi la
più coerente conclusione. La leg-
ge e la storia scritte entrambe sen-
za pudore. Così da sconciare il
senso del giusto e dell'ingiusto de-
gli italiani. E questo, se si permet-
te, è qualcosa di peggio della ditta-
tura della maggioranza. Questa è
abiezione delle coscienze.

L’obiettivo dell’Antimafia:
riabilitare Giulio Andreotti
Gran parte della relazione di maggioranza incentrata
sull’«estraneità» del senatore alle vicende di mafia

Nei prossimi giorni
l’opposizione
presenterà
una relazione
di minoranza

ITALIA

Roberto Centaro (FI),
presidente della
Commissione, aveva
già tentato una simile
operazione nel 2003

SEGUE DALLA PRIMA

■ di Massimo Solani Roma / Segue dalla prima
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SI PUÒ USARE la formula volutamente arzi-

gogolata del ministro del commercio indiano

Kamal Nath: «È l'inizio della fine della perpe-

tuazione dell'iniquità». O quella più sintetica

del suo collega brasi-

liano, Celso Amorin:

«È un risultato mode-

sto ma non insignifi-

cante». O ancora la calibratura del
commissario europeo al Commer-
cio Peter Mandelson: «L'accordo
non è sufficiente per fare di questo
vertice un vero successo, ma lo è per
evitare un fallimento». Così è, nel
girone dantesco dei 149 membri del
Wto, l'organizzazione mondiale del
commercio. Dantesco per la diversi-
tà degli interessi, la forza degli egoi-
smi, l'enormità delle disparità e an-
che per il fatto che vige la regola
dell'unanimità: basta un solo veto, e
va tutto a carte quarantotto. Tornare
da Hong Kong senza uno straccio di
dichiarazione comune avrebbe pre-
giudicato tutto il «ciclo di Doha», il
negoziato sulla liberalizzazione del
commercio globale e lo sviluppo,
che dovrebbe concludersi l'anno
prossimo. Ebbene, quel pezzetto di
carta accettato da tutti alla fin fine è
saltato fuori.

Il compromesso al ribasso, ma che
salva un minimo di prospettiva, si è
fatto sull'agricoltura: Europa e Stati
Uniti dovranno tagliare i sussidi all'
export da qui al 2013. Era stata que-
stione di una data più ravvicinata,
del 2008. Unione europea e Usa po-
tranno invece mantenere gran parte
degli aiuti che destinano al proprio
export agricolo fino al 2010, per poi
avviare una rapida e totale elimina-
zione nei tre anni successivi. Il 2013
è la stessa data stabilita a Bruxelles,
nelle stesse ore, per la riforma della
Politica agricola comune (Pac), e in-
fatti è stata la Francia a spingere su
Peter Mandelson affinché le due
scadenze fossero messe in sintonia
cronologica. L'Unione europea e le
sue beghe di bilancio, il cui 40 per
cento è assorbito dalla Pac, erano
state sotto accusa per tutta la setti-
mana, e Peter Mandelson si era tro-
vato tra l'incudine e il martello, del
tutto privo di margini di manovra

nel momento in cui negoziava anche
a nome dei francesi (e degli italiani,
e di tutti gli altri). Raccontano che ad
un certo punto abbia perso i nervi:
«Siete tutti alleati contro di me!», ha
urlato agli interlocutori statunitensi,
del G20, del G90. Scoppio di rabbia
provvidenziale, che ha smussato
qualche resistenza e rimesso sui bi-
nari la prospettiva di un accordo, che
comunque lo si voglia valutare la-
scia aperta la possibilità di un accor-
do generale di ribasso delle tariffe
doganali. Nel documento votato ieri
a Hong Kong è previsto anche che i
paesi ricchi s'impegnino ad importa-
re il 97 per cento dei prodotti che
vengono dai paesi meno avanzati
senza esercitare alcun diritto di do-
gana né stabilire quote e contingen-
tamenti, e questo a partire dal 2008.
L'impegno non prevede niente di
specifico però per le sovvenzioni al
settore cotoniero, che in teoria do-
vrebbero subire uno stop netto già
dal 2006. È una faccenda molto deli-
cata soprattutto per gli Stati Uniti:
sono loro, infatti, a foraggiare con
quattro miliardi di dollari annui i lo-
ro produttori, che altrimenti subireb-
bero la concorrenza dei paesi dell'
Africa occidentale, come il Mali o il
Senegal. Gli aiuti americani servono
a tenere basso il corso del cotone.
Paesi come il Mali sono i primi a su-
bire i danni di un simile regime com-
merciale, essendo oltretutto nella ca-
tegoria dei paesi sottosviluppati.
L'accordo è stato giudicato malissi-
mo dagli altermondialisti, che anche
ieri hanno manifestato a Hong
Kong, malgrado i disordini di sabato
e le centinaia di arresti. «Ha vinto
l'egoismo del nord del mondo», è
stato il commento di Vittorio Agno-
letto, parlamentare europeo. Ma
hanno vinto anche paesi come il Bra-
sile e l'India, le colonne portanti del
G20, i cui ministri si sono fatti senti-
re con grande forza nel bailamme
del negoziato. Hanno accettato un'
accelerazione della liberalizzazione
dei servizi, ed è per questo che i no-
global si sentono traditi da Lula e da-
gli altri leader del G20. In verità si
tratta di uno «scongelamento» del
dossier dei servizi, con la riproposi-
zione dei cosiddetti «approcci pluri-
laterali», che in sostanza è il gioco
della domanda e dell'offerta applica-
to a beni come l'acqua, per esempio.
Si sono coniate nuove definizioni:
come quella dei "veri poveri", cioè
quei cinquanta paesi dove si vive
con meno di un dollaro al giorno e
che dall'accordo di Hong Kong non
traggono uno straccio di beneficio,
almeno per ora.

■ di Leonardo Sacchetti

Irlanda del nord
Via alle nozze gay
Venti coppie in fila a Belfast, 6 a Derry
Mercoledì partono Inghilterra e Galles
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Vogliamo una casa che sia nostra e vostra, come lo è questo giornale. Per meglio
difendere l’esistenza di una informazione audace e critica, per rilanciare una
impresa autonoma e libera, per sfidare i prossimi trentacinque anni della nostra
vita. Il futuro del manifesto ha bisogno di un tetto: dobbiamo cambiare sede,
vogliamo comprarne una. Quest’anno, chi si abbona al manifesto sostiene 
un progetto per una casa comune, un modo per restare indipendenti mattone
dopo mattone e per contribuire a un’idea costruttiva: l’ultima casa a sinistra.

L’ultima casa a sinistra.
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Bolivia, in testa l’indio della coca
Ieri le presidenziali: le proiezioni danno Morales al 44,4% e il conservatore Quiroga al 35,2%

IN UNA GIORNATA vigila-

ta da oltre 2mila poliziotti e

da 200 tra osservatori nazio-

nali e internazionali, più di

tre milioni e mezzo di bolivia-

ni hanno votato per sceglie-

re un nuovo presidente, il quinto ne-
gli ultimi cinque travagliati anni. La
prima proiezione ufficiale della tv
di Stato conferma i dati degli exit
poll: Evo Morales (candidato del
Mas, Movimento al Socialismo) è
tra il 44 e il 45% dei voti, seguito dal
conservatore Jorge Quiroga, con il
35,2%. Più indietro il centrista Sa-
muel Doria Medina (11,5%) e
l’esponente di destra Michiaki Na-
gatani (6,7%). Dunque Morales,
pur superando la soglia del 50% sia
a La Paz che a Cochamba, resta a un
soffio dal traguardo dell’ingresso a
Palazzo Quemado, quello presiden-

ziale. Lui non commenta, ma tra i
suoi è già festa: scene di giubilo nel-
la Casa di Campagna del movimen-
to a La Paz. Adesso i giochi passe-
ranno al nuovo Parlamento, eletto
sempre ieri, che a metà gennaio do-
vrà scegliere: o confermare la vitto-
ria parziale del 46enne Morales o
aprire una nuova fase di instabilità.
Magari dando il potere al suo rivale,
il 45enne Jorge Quiroga, candidato
per la coalizione conservatrice Po-
demos (Potere democratico e socia-
le) e ai suoi grandi elettori riscontra-
bili tra la classe media e indipenden-
tista di Santa Cruz e tra quei bolivia-
ni spaventati dal carattere «venezue-
lano» dell'ex sindacalista dei racco-
glitori di coca del Chaparé.
«Abbiamo un impegno di cambia-
mento - ha dichiarato ieri mattina
Morales subito dopo aver votato nel
suo feudo di Cochabamba - e sono
certo che i boliviani non si sbaglie-
ranno nell'esprimere un voto di
equità e giustizia sociale. Vogliamo

cambiare il sistema capitalistico,
tanto inumano e selvaggio, e lo vo-
gliamo fare con lo strumento demo-
cratico del voto». Parole tanto temu-
te sia dalla destra boliviana che dall'
amministrazione Usa, impauriti di
vedere un nuovo, piccolo Hugo
Chavez al comando anche in Boli-
via. Ma Morales, che pur deve rin-
graziare il presidente venezuelano
per gli aiuti - anche economici - rice-
vuti in questi mesi, ha delineato un
programma di governo molto più
moderato di quanto i suoi stessi se-
guaci si aspettavano. La questione
degli idrocarburi (ricchezza di pri-
ma grandezza del sottosuolo andino
che ha generato più di una defene-
strazione presidenziale) potrebbe
venire risolta con l'appoggio di una
«grande coalizione» tra il Mas e il
Podemos.
Infatti, lo stesso Morales ha ripetuto
più volte la sua volontà di «ridare le
ricchezze del sottosuolo ai bolivia-
ni» ma non certo nazionalizzando le
imprese d'estrazione. Imprese che
sono ben strette nelle mani di multi-

nazionali statunitensi e britanniche.
«Noi parliamo di recuperare gli
idrocarburi per i boliviani - aveva
detto un anno fa a l'Unità -. Questa è
la nostra idea di nazionalizzazione:
riprendere ciò che avevamo perso.
Ovviamente, non parliamo né di
confisca né di espropriazione. Vo-
gliamo rivedere ogni contratto e ca-
pire quando e dove le multinaziona-
li non hanno fatto la loro parte per il
bene della Bolivia».
Parole che più dei richiami al socia-
lismo o all'antiamericanismo hanno
riscaldato il cuore dei più poveri. La
maggioranza del paese: il 70% degli
8,2 milioni di boliviani vive sotto la
soglia di povertà, senza acqua né
gas nelle (poche) case. Un contro-
senso, un'ingiustizia che ha spinto
Morales a un passo dal Palazzo Que-
mado. Oltre che per la presidenza,
gli elettori dovevano rinnovare il
Parlamento (130 deputati e 27 sena-
tori) ed eleggere - per la prima volta
nella storia della democrazia boli-
viana - i governatori dei nuovi dipar-
timenti del paese.

Gli altermondialisti
si sentono traditi
dal Brasile di Lula
e dal gruppo
dei Venti

■ di Alfio Bernabei / Londra

È NEL CROGIOLO del settarismo
religioso più bigotto d’Europa, l’Ir-
landa del Nord, che da oggi coppie
gay e lesbiche potranno sposarsi,
con due giorni di anticipo sull’In-
ghilterra. Venti coppie sono in fila a
Belfast, sei a Derry.
Tocca per prima all’lrlanda del
Nord perché lì l’usanza vuole che
tra la registrazione dell’intenzione
di sposarsi (data iniziale il 5 dicem-
bre) e la cerimonia vera e propria
debbano trascorrere 14 giorni. In In-
ghilterra e Galles le prime nozze
gay, o civil partnerships, come le ha
chiamate il governo, avverranno
mercoledì.
In un territorio come l’Ulster dove
la religione è un’arma di battaglia,
la nuova legge viene vista come una
sgradita imposizione di Londra ed
ha creato qualche problema ai parti-
ti. Specie al Democratic Unionist

Party guidato dal reverendo Ian Pai-
sley, famoso non solo per i suoi at-
tacchi fulminanti ai «papisti», ma
anche per le sue posizioni fonda-
mentaliste ed omofobe. Ma non ha
potuto opporsi. L’ironia della sorte
ha voluto che la legge delle unioni
gay sia stata votata nel parlamento
di Westminster nel 2004, proprio
mentre il suo partito bloccava i lavo-
ri del parlamentino di Belfast (rima-
ne tuttora sospeso) che avrebbe po-
tuto ostacolarla.
L’Irlanda del Nord si è sempre tro-
vata qualche gradino più indietro
del resto del Regno Unito in questio-
ni di progresso civile e i rapporti
omosessuali tra adulti diventarono
legali solo nel 1982, quindici anni
dopo che in Inghilterra. Paisley
montò una campagna al grido di
«Save Ulster from Sodomy!» (Sal-
viamo l’Ulster dalla sodomia) e si
piegò solo quando vi fu costretto
dalla Corte europea dei diritti uma-
ni.
Un recente sondaggio ha indicato
che l’86% della popolazione nordir-
landese è contraria alle unioni civili
tra persone dello stesso sesso.
L’omofobia è diffusa. Un esponen-
te del partito di Paisley qualche me-
se fa disse che l’uragano Katrina era
stato scatenato da Dio contro New
Orleans apposta per impedire una
manifestazione gay che doveva av-
venire in quella settimana.
Un altro partito principalmente pro-
testante, l’Alliance Party, si è spac-
cato sulla questione delle unioni ci-
vili gay. Un suo consigliere comu-
nale nella cittadina di Lisburn ha
sollevato un polverone dopo aver in-
sistito che la «sala dei ciliegi» del
comune doveva essere riservata so-
lo alle coppie eterosessuali. I legali
gli hanno fatto osservare che la leg-
ge impedisce di discriminare sul-
l’uso delle sale comunali. Devono
essere aperte sia alle unioni eteros-
sessuali che a quelle gay. La prima
coppia che dovrebbe dirsi «sì» que-
sta mattina a Belfast è quella di Hen-
ry Kane e Christopher Flanagan. «È
un modo di essere presi sul serio, di
dimostrare che ci amiamo, che sia-
mo insieme e che abbiamo gli stessi
diritti di tutte le coppie normali che
decidono di sposarsi». Potrebbero
essere battuti nel loro record da
un’altra coppia a Derry dove il co-
mune apre le porte mezz’ora prima.

PIANETA
Nel documento previsto che

i Paesi ricchi s’impegnino
ad importare il 97%

dei prodotti dei Paesi poveri

Il commissario europeo
al commercio Mandelson:
«L’intesa non è un successo
ma evita il fallimento»

CompromessoalWto,protestanoinoglobal
A Hong Kong accordo sull’agricoltura: Usa e Ue taglieranno i sussidi all’export entro il 2013

Ma fino al 2010 restano gli aiuti agli agricoltori occidentali. Insoddisfatte le associazioni

Un manifestante contro il vertice Wto, bloccato dalla polizia Foto di Paul Hilton/Ansa

■ di Gianni Marsilli
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L’AMERICA SI È SPACCATA sul Patriot

Act.Secondo l'ultimo sondaggio Gallup,metà

degli elettori lo ritiene uno strumento indispen-

sabile per la lotta al terrorismo e l'altra metà

una minaccia intolle-

rabile per le libertà ci-

vili. Soltanto una pic-

cola minoranza de-

gli interpellati ha saputo rispon-
dere alle domande sui contenuti.
Vale la pena di ricostruire una
controversia che in quattro anni è
diventata sempre più aspra.
LA LEGGE. 45 giorni dopo la
strage dell'11 settembre 2001, il
ongresso approva quasi senza di-
scutere il Patriot Act, che conce-
de poteri straordinari alla polizia
e ai servizi di spionaggio contro
il terrorismo. Alla Camera i voti
favorevoli sono 357 e i contrari
66. Il risultato al Senato è di 98
favorevoli, un solo contrario e un
astenuto. Ha votato contro il se-
natore democratico Ross Fein-
gold, sostenitore irriducibile dei
diritti civili. Si è astenuta la sena-
trice Mary Landrieu. La nuova
legge introduce controlli più se-
veri contro l'immigrazione clan-
destina e il riciclaggio di denaro.
Concede maggiore libertà di ma-
novra all'Fbi e ai servizi di spio-
naggio. Sedici articoli controver-
si hanno valore provvisorio: sca-
dranno automaticamente il 31 di-
cembre 2005.
LEPOLEMICHE. L'Associazio-
ne americana per la difesa delle
libertà civili insorge. Sostiene
che il Patriot Act è in contrasto
con le garanzie fondamentali del-
la Costituzione: libertà di stam-
pa, libertà di parola, diritti umani,
diritto alla privacy. Contesta in
particolare l'articolo 215, che
consente agli investigatori di in-
tercettare le comunicazioni delle
persone sospettate di terrorismo
e di accedere ai dati personali. Il
segreto bancario diventa relati-
vo, e perfino le biblioteche sono
tenute a rivelare quali libri leggo-
no le persone sotto inchiesta.
L'accesso ai dati deve ancora es-
sere autorizzato da un magistra-
to, ma il criterio diventa molto
più elastico. Fino ad allora la poli-
zia doveva dimostrare di avere
buone ragioni per sospettare di
un individuo. Ora basta sostenere
che i dati servono alle indagini

sul terrorismo. Un altro paragrafo
della legge autorizza gli agenti fe-
derali a perquisire case e uffici del-
le persone sospettate in loro assen-
za, senza informarle.
I RISULTATI. Nel 2002 e nel
2003 il ministero della giustizia ri-
fiuta di rivelare il numero delle
persone arrestate per effetto del
Patriot Act. Il ministro John
Ashcrof sostiene che le indagini
contro il terrorismo devono rima-
nere segrete. Nel 2004 tuttavia in-
dica che 368 presunti terroristi so-
no stati messi sotto accusa. In se-
guito il ministero annuncia che le
incriminazioni sono state 375, e
che 195 imputati sono stati con-
dannati o si sono dichiarati colpe-
voli.
GLI ERRORI. Nel maggio 2004
il professor Steve Kurtz, docente
di biologia all'università di Buffa-
lo, chiama la polizia: sua moglie è
morta improvvisamente di infarto.
Gli agenti trovano alambicchi,
provette e colture di batteri. Si trat-
ta di materiale inoffensivo, già
esposto in vari musei delle scienze
in Usa e in Europa. Il giorno dopo
in casa Kurtz fa irruzione una task
force dell'Fbi e del ministero della
sicurezza interna, con armi, ma-
schere antigas e tute isolanti: bloc-
ca il traffico, sequestra libri e com-
puter. Dopo una notte in carcere il
professore viene lasciato in libertà
ma incriminato per avere usato la
posta federale per la spedizione di
«materiale non autorizzato». Ri-
schia 20 anni di carcere. Il Patriot
Act è usato inoltre nel 2004 per
una perquisizione segreta in casa
di Brandon Mayfield, accusato di
complicità negli attentati di Ma-
drid e riconosciuto innocente do-
po due settimane.
EFFETTI COLLATERALI. Il Pa-
triot Act è stato invocato per otte-
nere da un servizio internet i dati
su Adam McGaughey, autore di

un blog sui divi di Hollywood che
conteneva anche alcune sequenze
di film. Il giovanotto è stato denun-
ciato per violazione di copyright.
La città di Summit, nel New Jer-
sey, ha giustificato una retata di
senza tetto nella stazione ferrovia-
ria con l'articolo del Patriot Act
che riguarda la sicurezza dei tra-
sporti. Il ministero della giustizia
ha criticato il sindaco di Summit,
ma dopo gli attentati alla metro di
Londra nel luglio 2005 ha inviato
una circolare per mettere in guar-
dia contro «terroristi che si spac-
ciano per senza tetto».
IL CONGRESSO. Tre proposte
di revisione del Patriot Act sono
state presentate alla Camera e al
Senato tra il 2003 e il 2005. Nessu-
na è stata approvata. Il Senato di-
scute in questi giorni la proposta
del presidente Bush: rendere per-
manenti i 16 articoli che dovrebbe-
ro scadere a fine anno. Bush può
contare sulla maggioranza dei vo-
ti, ma il senatore Feingold guida
un gruppo che minaccia di tirare in
lungo il dibattito fino alla scadenza
delle norme controverse. Per supe-
rare l'ostruzionismo e votare subi-
to il rinnovo occorrerebbero 60 vo-
ti su 100, ma il partito di Bush ne
ha ottenuti soltanto 52.

■ /Washinton
La tedesca rapita
liberata a Baghdad

SusanneOsthoff l’archeolo-
ga tedesca di 43 anni seque-
strata il mese scorso a Ba-
ghdad, è stata liberata. La no-
tizia è stata confermata dal
governo di Berlino. Susanne
Osthoff è nata a Monaco di
Baviera, già sposata con un
giordano, convertita all'Islam
e madre di una bambina di 11
anni, ha vissuto molti anni a
Baghdad svolgendo anche at-
tività umanitarie. Resta inve-
ce avvolta dal mistero la sorte
dell’autista della donna che,
secondo fonti tedesche, sa-
rebbe ancora nelle mani dei
rapitori. Ieri intanto il vicepre-
sidente Usa Dick Cheney ha
compiuto una visita lampo in
Iraq. Il vice di Bush ha definito
«fantastiche» le recenti elezio-
ni politiche ed ha incontrato i
principali dirigenti.

GLI AMERICANI possono

dormire tranquilli. Il governo

che deve proteggerli dal ter-

rorismo veglia. Due agenti

del ministero della sicurez-

za interna sono piombati in

casa di uno studente che aveva
chiesto alla biblioteca dell'Uni-
versità una copia del libretto
rosso di Mao. Il loro zelo getta
una luce ridicola sulla battaglia
per il rinnovo del Patriot Act, la
legge che autorizza gli agenti
federali a spiare le letture dei
cittadini.
Lo studente ha chiesto di non
pubblicare il suo nome. Gli
agenti gli hanno spiegato che il
libro era citato in una lista di
letture sovversive, e i sospetti
su di lui sono diventati più pe-
santi quando si è scoperto che

ha passato le vacanze all'este-
ro.
La disavventura gli è successa
due mesi fa all'università del
Massachusetts dove è prossi-
mo alla laurea. È stata rivelata
da due professori di storia,
Brian Williams e Robert Pont-
briand.
Per puro caso un giornale loca-
le, The Standard Times, aveva
chiesto al professor Pontbriand
un commento sulle dichiarazio-
ni del presidente George Bush,
che ha ammesso di avere ordi-

nato di intercettare le telefona-
te all'estero dei cittadini ameri-
cani. «Il mio istinto - ha rispo-
sto il professore - mi dice che le
intercettazioni sono molto più
frequenti di quello che credia-
mo. A quanto pare il governo
controlla addirittura cosa leg-
gono i miei studenti».
Ha spiegato di avere tenuto un
corso sui regimi totalitari e di
avere suggerito la lettura del li-
bretto di Mao a un allievo che
gli aveva proposto una tesi sul
comunismo. «In America - ha
detto - si possono comprare va-
rie edizioni abbreviate dell'ope-
ra di Mao, ma ho consigliato al
giovane di documentarsi sul te-
sto integrale pubblicato in in-
glese dal governo della Cina».
Lo studente ha chiesto il volu-
me alla biblioteca e ha compila-
to un modulo con nome e indi-
rizzo. Qualche giorno dopo gli
agenti della sicurezza interna
hanno fatto irruzione in casa
sua. Avevano con loro il libro,

che si erano fatti consegnare
dalla biblioteca.
Il libretto rosso è una raccolta
di citazioni di Mao, che gli stu-
denti cinesi erano obbligati a
imparare a memoria negli anni
della rivoluzione culturale.
Se fosse confermato che gli
agenti americani hanno appli-
cato il Patriot Act per controlla-
re le letture dello studente, si
tratterebbe del primo caso do-
cumentato. Il 26 agosto di
quest'anno l'Fbi aveva chiesto i
registri di una libreria nel Con-
necticut, ma per farlo si era ser-
vito di una legge diversa.

DA CHE PULPITO viene la pre-
dica. È vero che gli Stati Uniti
hanno usato per molti anni i voli
segreti della Cia per trasferire i
prigionieri all'estero, ma i gover-
ni europei non hanno le carte in
regola per fingere di scandaliz-
zarsi. Parola di Colin Powell: essi
stessi sapevano e collaboravano.
In una intervista alla Bbc, l'ex se-
gretario di Stato americano ha pa-
ragonato l'Europa a un personag-
gio del film Casablanca: l'ispetto-
re di polizia francese agli ordini
del maresciallo Petain, alleato
dei nazisti, che si dice sconvolto
per la brutalità degli agenti di Hit-
ler. Colin Powell ha parlato a ruo-
ta libera, e ha definito «sgradevo-
li» i suoi rapporti con il ministro
della difesa Donald Rumsfeld.
Tuttavia ha difeso se stesso. Ha
assicurato che i servizi segreti
americani non gli avevano mai
esposto dubbi sull'esistenza delle
armi di sterminio in Iraq. Sareb-
be stato pronunciato in buona fe-
de il famigerato discorso all'Onu,
in cui egli agitò una provetta pie-
na di talco per spiegare gli effetti
delle armi chimiche di Saddam
Hussein.

Condoleezza Rice, la segretaria
di Stato che ha preso il posto di
Colin Powell nell'amministrazio-
ne Bush, ha dovuto rispondere a
domande imbarazzanti sui prigio-
nieri di guerra quando il mese
scorso è stata Berlino, a Praga e a
Bruxelles. Ha ammesso il trasfe-
rimento di detenuti con voli se-
greti, che gli americani chiamano
«rendition», ma ha sostenuto che
si tratta di «un'arma legittima
contro il terrorismo» e ha negato
che i prigionieri siano stati tortu-
rati. Alcuni paesi europei dove i
voli della Cia facevano scalo, tra
cui Francia e Italia, hanno negato
di essere al corrente. Il Daily Te-
legraph tuttavia ha pubblicato le
minute di un accordo discusso
nel 2002 ad Atene tra Stati Uniti
e Unione Europea, che autorizza-
va un uso più intenso delle basi in
Europa per i voli segreti.
Colin Powell ha affrontato con
sarcasmo le proteste degli euro-
pei: «La loro indignazione mi ri-
corda un po' il film Casablanca.
Avete presente l'ispettore che di-
ce: 'Sono sconvolto, sconvolto,
dal fatto che succedano queste
cose'? Ebbene, la maggior parte
dei nostri amici europei non ha
motivo di essere sconvolta. Il fat-
to è che nel corso degli anni ab-
biamo sempre usato questi meto-
di nei confronti di individui re-
sponsabili o sospettati di attività
terroristi. Questa cosa che si chia-
ma rendition non è nuova e non è
ignota ai miei amici europei».

Consulta il libretto rosso di Mao, arrivano gli 007
Agenti piombano in casa di uno studente dell’università del Massachusetts

È morto

LUCIANO PECORARO
dirigente del movimento opera-
io romano, sindacalista della
CGIL del Policlinico dell’univer-
sità La Sapienza di Roma. Un
abbraccio alla moglie Gabriella
e ai figli Ettore, Irma e Nadia.
I compagni e gli amici dell’uni-
versità, del policlinico e del sin-
dacato. Il giorno 20 dicembre:
ore 8.00-9.30 camera ardente
ospedale Pertini
ore 11.30 funerali nella chiesa
SS. Addolorata di Villa Gordia-
ni - viale della Serenissima in-
crocio via Prenestina.

19-12-2001 19-12-2005
La famiglia Bufalini ricorda con
immutato rimpianto

PAOLO BUFALINI

Il presidente Bush Foto di Manuel Balce Ceneta/Ap

Il ragazzo preparava
la tesi sul comunismo
La lettura del testo
consigliata
dal suo professore

Patriot Act story
Tutti i diritti
cancellati da Bush
Usa spaccati sulla legge anti-terrorismo
Il Congresso non vuole più rinnovarla

Approvate 45 giorni
dopo l’11 settembre
le norme speciali
danno pieni poteri
a polizia e servizi

PIANETA

Gli uomini del ministero
della Sicurezza
si sono difesi:
il libro in una lista
di letture sovversive

Intervistato dalla Bbc
il generale si è difeso
sulla guerra:
l’intelligence
non avanzò mai dubbi

Powell: l’Europa
sapeva dei voli Cia
L’ex segretario di Stato Usa: metodi
sempre usati contro i terroristi

■ di Bruno Marolo / Washington

■ / Washington
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ISRAELE TRATTIENE IL FIATO e prega

per «Arik». La Comunità internazionale trepi-

da per le condizioni di salute del primo mini-

stro israeliano. Ariel Sharon è ricoverato da ie-

ri sera nel reparto di

terapia intensiva dell'

ospedale Hadassah

Ein Karem di Gerusa-

lemme. La notizia irrompe nelle ca-
se degli israeliani. Tv e radio inter-
rompono le normali programma-
zioni per dare l'annuncio che il pri-
mo ministro è stato ricoverato d'ur-
genza e al momento del suo ingres-
so in ospedale ha perso conoscen-
za. Israele si blocca. Le strade si
svuotano. La gente è incollata ai te-
levisori e alle radioline. Si teme per
la vita dell'anziano (77 anni) pre-
mier. L'area attorno all'ospedale
Hadassah è immediatamente isola-
ta da un fitto cordone di sicurezza.
«Il primo ministro è stato colto da

un lieve ictus ma la sua vita non è
in pericolo», afferma ai microfoni
della Tv di Stato un portavoce dell'
ospedale. Secondo le prime rico-
struzioni, il convoglio di Sharon
aveva lasciato ieri sera Gerusa-
lemme verso le 19:30 (le 18:30 in
Italia) diretto verso Tel Aviv. Do-
po una decina di chilometri il pre-
mier - reduce da un incontro nel
suo ufficio con l'altro «grande vec-
chio» della politica israeliana e suo
nuovo compagno di partito, Shi-
mon Peres - ha avvertito un malore
e il convoglio ha subito puntato
verso l'ospedale più vicino, Hadas-
sah Ein Karem. All'ingresso del
convoglio in ospedale - secondo la
televisione commerciale Canale
10 - Sharon è svenuto e ha breve-
mente perso conoscenza. Subito
dopo ha ripreso conoscenza, ma è
rimasto in uno stato confusionale.

Le notizie si rincorrono, in una
estenuante altalena di speranza e
pessimismo. Due ore dopo il rico-
vero, il primo bollettino ufficiale:
«Il premier è giunto in ospedale al-
le 20:05 (le 19:05 in Italia, ndr.).
Egli è perfettamente cosciente. Sa-
rà sottoposto a nuovi riscontri nella
notte. Vi terremo informati di ogni
novità», dichiara il professor Yu-
val Weiss, vicedirettore dell'ospe-
dale Hadassah. A tarda sera giun-
gono direttamente le parole del pre-
mier al quotidiano Haaretz: «Sto
bene, ho solo bisogno di alcuni
giorni di riposo». «Non vi liberate
ancora di me», pare abbia aggiunto
conversando con i medici. Dopo il
ricovero di Sharon, ad assumere le
funzioni di capo del governo
pro-tempore è il vicepremier e mi-
nistro delle Finanze Ehud Olmert.
«Ma non sarà necessario un inte-

rim», assicura il segretario del go-
verno Israel Maimon. All'appren-
sione di Israele fanno da contralta-
re le manifestazioni di giubilo a
Gaza City, dove miliziani palesti-
nesi ostili al premier israeliano so-
no scesi nelle strade e hanno spara-
to per aria raffiche di armi automa-
tiche in segno di esultanza. Sulla
stessa lugubre lunghezza d'onda è
l'estrema destra israeliana: «Pre-
ghiamo Dio che ci liberi di costui»,
dice uno dei portavoce dei movi-
menti che si richiamano al Kach, il
gruppo oltranzista fuorilegge fon-
dato negli anni Ottanta. Arrivano
le telefonate di auguri di Bush, del
presidente palestinese Abu Mazen,
e del “rivale” Nethanyau.
Riusciamo a metterci in contatto te-

lefonico con Ranaan Gissin, consi-
gliere e amico di lunga data di Sha-
ron. Gissin è al capezzale del pri-
mo ministro, assieme a Olmert, all'
altro fidato consigliere Dov Weis-
sglas e ai due figli del premier, Gi-
lad e Omri: «Arik è cosciente, ri-
sponde alle sollecitazioni dei medi-
ci, è lui a tranquillizzare noi, vince-

rà anche questa battaglia», ci dice
Gissin con la voce incrinata dalla
commozione. Ariel Sharon è stato
colpito «da un lieve fatto cerebra-
le», stando agli esami ai quali è sta-
to sottoposto, spiega il professor
Weiss. «Le condizioni del premier
- aggiunge - sono migliorate duran-
te gli esami e non è stato necessario
nessun intervento invasivo». Nono-
stante le richieste di Sharon per
uscire al più presto dell’ospedale,
il premier «resterà in ospedale per
qualche giorno di sicuro», come ha
spiegato il suo medico Boleslav
Goldman, che ha escluso danni ce-
rebrali e ha detto che Sharon è stato
sottoposto a una terapia farmacolo-
gica «per rendere più fluido il suo
sangue».

Ariel Sharon in una immagine d'archivio del giugno scorso Foto Ansa

Sharon in ospedale
per un lieve ictus
«Non è in pericolo»
Paura per l’anziano premier israeliano
Ha perso conoscenza, poi è tornato lucido

TEHERAN MINIMIZZA

«Ahmadinejad
nega la Shoah
È un’opinione»

PIANETA

«Sto bene, ho solo
bisogno di riposo», dice
al quotidiano Haaretz
Poi scherza con i medici:
«Non vi liberate ancora di me»

Il malore mentre era
in auto verso Tel Aviv
Il suo consigliere
Gissin: «Vincerà anche
questa battaglia»

■ di Umberto De Giovannangeli

TEHERAN La negazione dell'
Olocausto da parte del presidente
iraniano Mahmud Ahmadinejad
è «una questione accademica» e
l'Occidente dovrebbe essere più
tollerante nei riguardi delle opi-
nioni da lui espresse. Così ha det-
to ieri il portavoce del ministero
degli Esteri di Teheran, Hamid
Reza Asefi, a proposito delle ulti-
me affermazioni di Ahmadi-
nejad, la scorsa settimana, quan-
do definì l'Olocausto «una leg-
genda» e invitò provocatoriamen-
te i Paesi che ne sostengono la
storicità ad ospitare entro i propri
confini lo Stato di Israele, libe-
rando così la terra di Palestina da
quella che secondo il capo di Sta-
to iraniano è l’occupazione sioni-
sta. Il portavoce Hamid Reza
Asefi ha difeso i commenti del
presidente, sostenendo che si trat-
ta di «una questione accademi-
ca». «La reazione dei paesi occi-
dentali -ha ancora detto il porta-
voce- dimostra il loro continuo
appoggio ai sionisti». «Gli occi-
dentali sono abituati a fare mono-
loghi ma dovrebbero imparare ad
ascoltare opinioni diverse», ha
aggiunto nel corso della consueta
conferenza stampa settimanale.
Asefi ha giudicato la condanna
internazionale dei commenti di
Ahmadinejad come emotiva e il-
logica: «La dichiarazione dell'
Unione europea non è basata su
norme diplomatiche internazio-
nali. Dovrebbero evitare metodi
illogici». Alla domanda se le
esternazioni del presidente rischi-
no di danneggiare i colloqui per
risolvere l'impasse diplomatica
con l'Occidente sul programma
nucleare iraniano, Asefi ha rispo-
sto che «non bisogna dare giudizi
affrettati, ma il diritto dell'Iran
dovrebbe essere rispettato. Non
abbandoneremo mai il nostro di-
ritto alla tecnologia nucleare».
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L’Inter tenta la rimonta. Con un poker d’assi
Reggina travolta in casa. In gol Cordoba, Martins, Adriano e Pizarro. Mancini ci crede

SENTE DI AVER SVOLTATO l’Inter. Vinto il

derby, la squadra di Mancini ha la sensazione

di essere la vera anti Juve. Ieri lo ha dimostra-

to a Reggio Calabria non facendosi sfuggire

l’occasione di recupe-

rare due punti ai bian-

coneri (ora a +8) e

chiudendo la pratica

in pochi minuti. Ne bastano 2 per
l’1-0, 15 per il raddoppio. La par-
tita finisce lì anche perché Maz-
zarri manda in campo una squa-
dra senza attaccanti di ruolo.
L’idea di difendersi e ripartire
con Cozza e Viggiani va presto al-
l’aria e i suoi non sono in grado di
reagire. Pronti, via e l’Inter è già
in vantaggio con Cordoba lesto a
ribadire in rete dalla breve distan-
za una corta respinta di Pavarini
su una punizione calciata da Ve-
ron. Il tiro di Paredes respinto da
Samuel è l’unico brivido per Julio
Cesar con i nerazzurri che hanno
buon gioco a far girare palla. Nel
capovolgimento di fronte è Adria-
no ad impegnare severamente il
portiere calabrese, che si salva re-
spingendo in angolo il colpo di te-
sta ravvicinato del brasiliano. Il
raddoppio degli ospiti comunque
non si fa attendere e arriva al 15'
col folletto Martins (vera spina
nel fianco per il frastornato Lan-
zaro) bravo a deviare di testa un
traversone dalla destra di Figo. Al
20', su un corner tagliato di Coz-
za, è Paredes, a tre metri dalla por-
ta di Julio Cesar, a sfiorare di testa
la marcatura con la conclusione
che finisce fuori di un niente. Tre
minuti dopo è Stankovic ad impe-
gnare Pavarini in una respinta di
piede. Il pressing alto e le chiusu-
re a centrocampo di Cambiasso,
Stankovic e Veron non consento-
no ai padroni di casa, soprattutto a
Cozza, Paredes e Tedesco, di ra-
gionare e impostare il gioco, per
cui la Reggina è costretta ad attac-
care lateralmente con Modesto (a
sinistra) e Mesto (a destra) ben
controllati, però, dai laterali ne-

razzurri Zanetti e Favalli bravi pu-
re a innescare sulle corsie esterne
Figo e Martins. Tedesco prova a
riaprire la gara (37'), ma la sua
conclusione trova la deviazione
in angolo di Julio Cesar. Gli ampi
spazi che la Reggina lascia a cen-
trocampo consentono all'Inter di
giungere con estrema facilità dal-
le parti di Pavarini e far così mol-
to male. A cinque minuti dal ripo-
so è il liberissimo Adriano, inne-
scato da Figo, a lasciare sul posto
Lucarelli e De Rosa e a battere
per la terza volta, con un sinistro a
pelo d'erba, il portiere reggino.
Il secondo tempo è una formalità
con Mazzarri che aspetta 16’ pri-
madi far entrare la prima punta,
Amoruso. Magari pensando an-
che a mercoledì quando andrà in
scena il derby dello Stretto a Mes-
sina. Uniche note di cronaca sono
l’ammonizione a Cordoba, che
già diffidato, salterà Inter-Empoli
di mercoledì, e l’ingresso con gol
per Pizarro, unico desaparecidos
della stagione nerazzurra. È lui a
siglare il poker dell'Inter in pieno
recupero, bravo a superare Pava-
rini dalla breve distanza dopo un
assist di Recoba.
Nel dopopartita Mancini detta la
linea. «Otto o dieci punti di di-
stacco non fanno grande differen-
za, noi continuiamo ad inseguire
e come inseguitori dobbiamo
sempre sperare che la Juve sbagli
- osserva-. Ma mancano 22 parti-
te alla fine del campionato e tante
cose possono succedere. Noi stia-
mo andando bene, sembravamo
fermi perchè la Juve va fortissi-
mo. Le rimonte sono sempre pos-
sibili, io una l'ho fatta ed un'altra
l'ho subita». Sulle voci su Cassa-
no, Mancini precisa: «Io non ho
chiesto nulla alla società. Ho solo
detto che si parla molto di Messi
in questo periodo, ma secondo
me Cassano ha gli stessi colpi.
Credo di non essere il solo ad ap-
prezzare il romanista».

INTV

LUCA BOTTURA

■ di Max Di Sante

AI lettori

Ore8Rassegnastampa. Dopo il reiterato saluto romano diPaoloDi
Canio, il direttore diLibero, VittorioFeltri, compitaun lungo
editorialedal titolo “Chiha pauradi GiulioCesare”nel quale
sostienecheDiCanio si rifàalla Roma imperiale e, insomma,
smettiamolacon tutto ‘stocasino.Ore8.01Simpatica
provocazionedi Di Canio,che intervistatoda “Radio ForzaLazio”
invita igiocatori di colore a essere piùconcentrati: «Potreste
provarecon uncampodi concentramento».
Ore8.03Nuovoeditorialedi Feltri, dal titolo “Chihapauradi
MenenioAgrippa” incuiFeltri ricorda che l’invitoalla
concentrazioneeragià invoga nel 500AvantiCristo, a quellosi
riferivaDiCanio e, insomma,smettiamolacon tutto ‘stocasino.
Ore9Nonostante l’assoluzionedi Agricolae Giraudo, tornano
sospetti sulla Juvedegli anni ’90: ieri la stradaledi Genovaavrebbe
fermatoGianlucaVialli mentreandava ai180 sull’Aurelia.Eraa
piedi.Ore11Divertentecalembour diPaoloDi Canio,che
intervendoa “Radio Azzurra Nostalgia”sostienecheThuram l’altra
seraha favorito il goldella Lazio perché l’avevanodistratto
lanciandogli unabanana.
Ore11.01Nuovoeditorialedi VittorioFeltri, dal titolo “Chiha paura
diAttilioRegolo”, incui Feltri ricorda che la bananaè unportatodei
cartaginesie Regolone fu fieroavversario, cheaquello si riferivaDi
Canioe, insomma,smettiamolacon tutto ‘stocasino.Ore11.30
LaFiat annuncia chesuSedici, il nuovoSuv che rilanceràcorso
Marconi, la ruota di scortaè l’arbitroPieri. Polemiche.
Ore12Dopo aver firmato l’arrestodel banchiereFiorani,
l’assoluzionedel marocchinoDaki, l’inchiestasu Fazio e Consorte,
nuova firmadel giudiceClementinaForleo:ha firmato per l’Inter.
Nelpomeriggioesordirà contro la Reggina,arrestando da sola tutto
l’attaccoamaranto.
Ore15PaoloDi Canio,mentre è al telefoninocon“Radio
Lazialissima”, tentascherzosamente dibruciareun marocchino
chegli erapassato davantidal benzinaiomentre faceva il pieno al
Cayenne.Ore15.01NuovoeditorialediVittorio Feltri, dal titolo
“Chihapauradi Nerone”, incuiFeltri ricordache l’incendio
catarticoeragià invoga nel 64dopoCristo,quello Di Caniovoleva
citaree, insomma,smettiamolacon tutto ‘sto casino.
Ore16.12Collegatoda Bardonecchiaper “Quelli che il calcio”,
EmanueleFiliberto diSavoia riveladinon sapere raccontare
barzellette.Ore16.13Ovvio: se sapeva raccontare barzellette
faceva il presidente delconsiglio, mica il re.
Ore17Luigi Delneri,ormaiprossimo all’esonerodopo lo 0-2del
PalermoconLivorno, si consolacol suonuovo lavoro: sostituirà
PeterSellers nel film“L’IspettoreClouseau la prende in quelposto
daZamparini”.
Ore22PaoloDi Canio,portatoa spalle da alcuni redattori di “Radio
Lazio– Solomusica laziale”, si presentaalla frontiera con la
Sloveniae chiededi parlareal marescialloTito per dichiarargli
guerra.Ore22.01Mentrescriviamo,Vittorio Feltri stavergandoun
editoriale in cuiammette chesì, in fondo, ancheper luiDiCanio sta
un filoesagerando.

luca@bottura.met (gago.splinder.com)
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■ di Valerio Raspelli

Sheva & Co. risvegliano il Milan, stavolta la difesa non tradisce

Controcrampo

Delio Rossi allenatore della Lazio:
«La squadra non è razzista, ma
di chi gli vuole bene. Quando
c’è di mezzo Paolo Di Canio
si monta sempre un caso.
Non facciamo come sempre
di ogni erba un fascio... »

UNA VOLTA si sarebbe

chiamato brodino caldo.

Quattro gol per dimenticare

il derby e ripartire come ave-

va chiesto Ancelotti. Non è

stata però una passeggiata

perché il Messina a fine prim tem-
po ha sfiorato più volte il pari. Fat-
ti ancora i conti con gli acciacchi
in difesa di Maldini e Cafù e con la
squalifica di Nesta, Ancelotti ri-
propone Kaladze e sceglie Simic
come suo compagno al centro.
L’unica sorpresa è Inzaghi, che

doveva andare in campo dall’ini-
zio e invece non è neanche in pan-
china, sembra per problemi mu-
scolari. Il Messina vorrebbe difen-
dersi ad oltranza e schiera un
4-3-1-2 speculare allo schema dei
rossoneri solo sulla carta. D'Ago-
stino dovrebbe appoggiare le pun-
te Zampagna e Di Napoli ma inve-
ce arretra e gira alla larga. Ma è so-
prattutto dietro che l'emergenza
dei siciliani (mancano Parisi e
Coppola) si dimostra più grave di
quella milanista. Con Zoro e Aro-
nica sulle fasce accanto a Cristan-
te, Mutti deve fare esordire in serie
A il nigeriano Olorunleke che pa-
gherà un tributo eccessivo alla sua
mancanza di esperienza. I rossone-
ri dettano il gioco e al 22' passano

in vantaggio: lancio in area di Ser-
ginho, Leke, più scomposto che
falloso, si scontra con Gilardino
inducendo l'arbitro Tagliavento a
indicare il dischetto. Shevchenko
trasforma. Curiosa la circostanza
che un attimo prima Ancelotti
avesse invitato l'arbitro a fare at-
tenzione alle cadute in area di She-
vchenko. La partita oramai è in di-
scesa e può cominciare lo show di
Kakà che sprinta da ogni posizio-
ne. Solo verso la fine del tempo si
affaccia il Messina con due angoli
consecutivi e un tiro di Sculli de-
viato da Gattuso crea qualche bri-
vido a Dida. Il pallone esce di po-
co. Così come sfila vicino al se-
condo palo del portiere rossonero
un bel diagonale di Sculli al 40'.

Poi è solo Milan che prima sfiora
il gol con una rovesciata di Gilar-
dino e poi raddoppia all'inizio del
secondo tempo con una magia col-
lettiva che entusiasma i 60 mila
del Meazza: inizia e finisce She-
vchenko, in mezzo ci sono i colpi
di tacco di Gilardino e di Kakà.
Pirlo (solita punizione colpendo il
pallone sulla valvola copiando Ju-
ninho del Lione) al 83’ e Gilardino
85’ infieriscono su un Messina in
disarmo. L'unico a non partecipa-
re alla festa è Christian Vieri che,
chiamato in campo al 63' al posto
di Shevchenko, sciupa grappoli di
palle gol dimostrando che il suo
momento nero non è finito.
«La sostanza dice che abbiamo re-
cuperato 2 punti, e questa è la cosa

più importante - commenta nel do-
popartita Ancelotti -. È stata una
buona prestazione ma in casa il
Milan ha sempre fatto bene. È sta-
to più importante non aver preso
gol, piuttosto che averne segnati
quattro. Siamo stati molto attenti -
ha continuato - dietro e solo nel fi-
nale del primo tempo abbiamo ri-
schiato qualcosa, quando Ser-
ginho ha sbagliato una diagonale
favorendo Sculli».

Di Canio dichiara guerra
al Maresciallo Tito

Perassoluta mancanzadi spazio
siamocostretti a rinviare la
rubrica«Gli scacchi»di
AdolivioCapece.Chiediamo
scusa all’interessatoe ai lettori

Adriano esulta dopo la rete segnata contro la Reggina Foto di Francesco Cufari/Ansa

Un gol con una rovesciata di Gilardino Foto di Daniele La Monaca/Reuters

LO SPORT
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Cagliari - Ascoli 1
Chievo - Udinese 1
Empoli - Fiorentina X
Milan-Messina 1
Palermo - Livorno 2
Reggina - Inter 2
Siena - Parma X
Perugia - Acireale 1
Salernitana - S. Marino X
Foggia - Massese 1
Pavia - Pizzighettone X
Pisa - Gela 1
Sambenede. - Giulianova X
Sampdoria - Roma X

Montepremi
2.348.051,44
Montepremi “9”
613.990,27
Ai 14
41.500,00
Ai 13
1.263,00
Ai 12
102,00
Ai 9
1.183,00

I corsa X
I corsa 1

II corsa 2
II corsa 2

III corsa 1
III corsa 1

IV corsa 2
IV corsa X

V corsa X
V corsa 2

VI corsa X
VI corsa 1

corsa + 3 - 5

Montepremi
454.079,66
Ai 14
120.363,35
Ai 12
2.817,87
Agli 11
176,12
Ai 10
23,86

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Juventus 43 16 14 1 1 36 9

Inter 35 16 11 2 3 32 13

Milan 34 16 11 1 4 36 18

Fiorentina 33 16 10 3 3 31 17

Livorno 31 16 9 4 3 19 14

Chievo 27 16 7 6 3 20 15

Sampdoria 25 16 7 4 5 27 21

Lazio 23 16 6 5 5 21 22

Palermo 22 16 5 7 4 24 24

Roma 21 16 5 6 5 23 20

Udinese 20 16 6 2 8 16 23

Siena 19 16 5 4 7 23 28

Empoli 18 16 5 3 8 18 24

Reggina 17 16 5 2 9 16 25

Ascoli 14 16 2 8 6 15 20

Cagliari 12 16 2 6 8 14 27
Messina 12 16 2 6 8 13 24

Parma 11 16 2 5 9 15 28

Lecce 11 16 3 2 11 14 28

Treviso 11 16 2 5 9 10 23

PROSSIMO TURNO - 17a di andata
mercoledì 21-12-2005 - ore 20.30

Ascoli - Treviso 
Fiorentina - Palermo 
Inter - Empoli 
Juventus - Siena 
Lecce - Lazio 
Livorno - Milan 
Messina - Reggina 
Parma - Cagliari 
Roma - Chievo 
Udinese - Sampdoria 

Cagliari - Ascoli 3
Chievo - Udinese 2
Empoli - Fiorentina 2
Milan - Messina 4
Palermo - Livorno 2
Reggina - Inter 4
Siena - Parma 4
Perugia - Acireale 3
Salernitana- S. Marino 1
Foggia- Massese 3
Pavia - Pizzighettone 2
Pisa - Gela 4
Sambene. - Giulianova 1
Sampdoria - Roma 2

Montepremi
2.680.225,72
Nessun 14 jackpot

Nessun 13 jackpot

Ai 12
39.856,00
Agli 11
2.583,00
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PAURA. Di essere piccoli, perdenti. Ma an-

che di essere grandi, enormi. Di essere quelli

che si è: Empoli-Fiorentina è un pareggio che

anima il pavido Empoli, che dopo quattro

sconfitte gioca l’uni-

ca partita possibile

quando si ha paura di

non essere all’altez-

za, e accorcia l’orizzonte della Fio-
rentina, che domina senza carisma,
senza l’affondo e il cinismo proprio
dei forti. Era la prima domenica da
guardare avanti, dopo il pareggio

della Juventus nell’anticipo, ma i
viola accettano il loro campionato:
giocheranno per il quarto posto, di-
fendendolo dai rivali accreditati e
da Livorno e Chievo, squadre inat-
tese con classifiche piene di entu-
siasmo. Per mirare alla Juventus
serve l’abitudine al vertice, l’allena-
mento alla vittoria, che si farà col
tempo. Perché il resto c’è, ed è con-
fermato da questo derby buffo, con
i tifosi ospiti in netta maggioranza,
arrivati al Castellani dopo 29 chilo-

metri di superstrada. «Con la chia-
ve da 19 vi smonto tutto lo stadio»,
scrivono i viola, ricordando la pre-
carietà del Castellani, messo su a
spicchi di metallo.
Intorno è assolato, limpido e freddo
come quando batte la Tramontana.
In campo non c’è storia, la Fiorenti-
na occupa il campo che l’Empoli
concede, bruciato da troppe partite
gagliarde e perse. Somma affoga il
suo ego in un centrocampo di me-
diani, così come gli ha sussurrato il
presidente Corsi («gioca coperto,
sennò vai a casa»). I viola dimostra-
no la bontà di squadra, la coralità, la
classe di Fiore, la mano di Prandel-
li, soprattutto. Ma questo dominio
si spegne sotto porta, dove manca
la fame di altre esibizioni più avide,
più difficili, quindi più attente a
sfruttare ogni occasione. Del primo
tempo accademico restano tre tenta-
tivi di Toni. «Giocando così faremo
punti ovunque», fa il Grande Cesa-
re. Si rammarica solo del risultato e
la vede dalla parte sbagliata: cerca
le prestazioni, ma queste sono parti-
te da vincere, tant’è la differenza
con gli avversari. La ripresa è più
logica, c’è meno “esercizio” nel
possesso viola. Al 22’ la più bella
azione della partita coinvolge mez-
za Fiorentina, con il cross teso di
Fiore per Pazzini: una zolla vizia il
rimbalzo, la palla va in cielo. Altro
finale 2’ più tardi, quando Jorgen-
sen serve Toni che piazza nell’an-
golo. Il capocannoniere paga il suo
contrappasso: quanto prima veniva
facile adesso è insormontabile. Pa-
lo, ma sulla sponda del montante
c’è Pazzini a concludere in rete. Un
vantaggio tanto inseguito, che do-
vrebbe tramortire chi lo subisce. In
soccorso dell’Empoli arriva la for-
tuna: al 28’ un tiro di Almiron sbat-
te nella schiena di Gamberini e fini-
sce a Vannucchi, solo davanti a
Frey. Comodo il pareggio. Resta un
quarto d’ora per testimoniare la sa-
lute della Fiorentina, che torna a
premere, l’involuzione di Bojinov,
che nel tentativo di rovesciare un
assist di Toni per poco non ci lascia
l’osso del collo, la genialità di Tava-
no, che al 45’ taglia il campo evitan-
do mezza difesa viola, tira, devia
Brocchi con la palla che va sulla tra-
versa, perché il troppo è troppo.

schedine equote

Cagliari - Ascoli 2-1
Chievo - Udinese 2-0

Empoli - Fiorentina 1-1

Lazio - Juventus 1-1

Milan - Messina 4-0
Palermo - Livorno 0-2

Reggina - Inter 0-4

Sampdoria - Roma 1-1

Siena - Parma 2-2
Treviso - Lecce 2-1

n.51
del 18/12/2005

Riganò dell’Empoli contrasta il viola Toni Foto di Marco Bucco/Ansa

RISULTATI

lepartite

Empoli 1

Fiorentina 1

n.79
del 18/12/2005

Sabato Ieripomeriggio

Lazio : Peruzzi, Oddo, Siviglia, Cribari, Zauri, Behrami
(42'Keller), Dabo, Liverani, Manfredini, Di Canio (5' st
Pandev), Rocchi (25' st Tare).

Juventus: Abbiati, Zambrotta, Thuram, Cannavaro,
Chiellini, Camoranesi (37' st Zalayeta), Blasi, Vieira, Ne-
dved, Ibrahimovic, Trezeguet (35' st Del Piero).

Arbitro: Pieri

Reti: nel pt 16' Rocchi, 26' Trezeguet.
Note: Recupero: 2' e 2'. Angoli: 6-3 per la Juventus. Am-
moniti Vieira, Cribari, Nedved, Zauri e Blasi per gioco fal-
loso. Spettatori 40.000

Chievo: Squizzi, Malagò, Mandelli, D'Anna, Lanna, Se-
mioli, Sammarco (40'st Brighi), Giunti, Luciano, Obinna
(30' st Pellissier), Tiribocchi (26'st Amauri).
Udinese: De Sanctis, Zapata, Juarez, Felipe, Tissone,
Mauri, Obodo, Muntari, Pieri, Di Natale (23'st Di Michele),
Barreto .
Arbitro: Banti

Reti: nel pt 34' Tiribocchi, nel st 19' Obinna su rigore.

Note: ammoniti: Mauri, Felipe, Muntari, Giunti e Sam-
marco per gioco scorretto. Espulso: al 5'st Mauri per dop-
pia ammonizione. Recupero: 1' e 3' Spettatori: 7 mila

Chievo 2

Udinese 0
Empoli: Berti, Lucchini, Coda, Pratali (8' st Vannucchi),
Bonetto, Buscè, Zanetti (41' st Vanigli), Moro, Almiron,
Tavano, Riganò

Fiorentina: Frey, Ujfalusi, Dainelli, Gamberini, Pasqual,
Fiore, Brocchi, Donadel, Jorgensen, Pazzini (34' st Boji-
nov), Toni.

Arbitro: Paparesta

Reti: nel st 25' Pazzini, 28' Vannucchi.

Note: angoli: 7-2 per la Fiorentina. Ammoniti: Bonetto,
Lucchini e Coda per gioco falloso, Ujfalusi per proteste.
Recupero: 1' e 3' Spettatori: 15 mila.

Cagliari: Campagnolo, Bega, Canini, Lopez, Agostini,
Abeijon, Conti (15' st Gobbi), Conticchio, Esposito, Suazo,
Langella (47' st Capone).

Ascoli: Coppola, Comotto, Domizzi, Paci, Del Grosso,
Foggia (26' st Cordova), Guana, Biso, Fini, Quagliarella,
Colombo

Arbitro: Rodomonti

Reti: nel pt 8' autogol Del Grosso, 26' Suazo (rig.), 10' st
Biso.

Note: Angoli: 7-4 per l'Ascoli. Recupero: 2' e 3'. Ammoni-
ti: Biso, Lopez, Guana, Conti, Domizzi e Foggia.

n.79
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tutta la SerieA

MARCATORI

Treviso: Zancopè, Dellafiore, Gustavo, Cottafava (20' st
Giuliatto), Dossena, E.Filippini, A. Filippini, Parravicini
(39' st De Martino), Pinga, Reginaldo (6' st Galeotto), Fa-
va.

Lecce: Sicignano, Rullo, Diamoutene, Stovini, Cassetti
(38' pt Angelo), Cozzolino (20' st Pellè), Camorani (1' st
Ledesma), Del Vecchio, Valdes, Konan, Vucinic.

Arbitro: Rossetti

Reti: nel pt 30' E. Filippini; nel st 18' Pinga, 23' Vucinic

Note: Ammoniti: Cassetti, Del Vecchio, Valdes, Emanue-
le Filippini, De Martino, Diamoutene, Pinga e Galeoto.

to
to

go
l

Il Livorno non si ferma, Palermo ko
Quinto posto rafforzato con il 2-0 al “Barbera”, tabù per i rosanero

SAMPDORIA-ROMA Pareggio al Ferraris

Totti ok, Flachi rimedia
Cassano vicino al Real

16 reti: Toni (Fiorentina, 2 rig.).

14 reti: Trezeguet (Juventus).

9 reti: Chiesa (Siena, 2 rig.), Bonaz-
zoli (Sampdoria), Gilardino
(Milan), Adriano (Inter, 1
rig.), Tavano (Empoli, 1 rig.).

8 reti: Shevchenko (Milan, 3 rig.),
Suazo (Cagliari, 1 rig.).

7 reti: Lucarelli C. (Livorno, 1 rig.),
Totti (Roma, 2 rig.)

6 reti: Cozza (Reggina, 1 rig.), Fla-
chi (Sampdoria, 1 rig.), Ca-
racciolo (Palermo), Rocchi
(Lazio).

5 reti: Locatelli (Siena), Del Piero
(Juventus, 1 rig.), Cruz (In-
ter), Fiore (Fiorentina), Pellis-
sier (Chievo).

4 reti: Diana (Sampdoria), Nonda
(Roma), Corradi (Parma),
Makinwa (Palermo), Terlizzi
(Palermo), Kakà (Milan), Pirlo
(Milan), Di Napoli (Messina),
Morrone (Livorno), Pandev
(Lazio), Cambiasso (Inter),
Martins (Inter).

■ Mentre il caso Cassano sem-
bra vicino ad una svolta, con
emissasi del Real Madrid nella
Capitale ad offrire una cifra (5
milioni) assai vicina alle richie-
ste della società giallorossa, la
Roma di Spalletti pareggia a Ge-
nova contro la Sampdoria 1-1,
una partita divertente e giocata su
buoni ritmi.
Fin dai primi minuti la Roma
sembra padrona del campo. Le
insidie per la porta dei padroni di
casa si moltiplicano. Al 12’ Per-
rotta colpisce il palo dopo un
dribbling su Pavan e dopo essersi
trovato a tu per tu con Antonioli.
È l’antipasto del gol, che arriva
puntualmente al 16’, con Totti: è
Tommasi a sinistra che crossa, ar-
riva Totti che tira d’esterno de-
stro al volo, Antonioli devia, re-
cupera Perrotta che rimette al

centro, Totti raccoglie e infila:
1-0.
La Roma è padrona del campo
ma non ne approfitta, così, lenta-
mente i blucerchiati riprendono
morale e la partita si fa più equili-
brata.
Nella ripresa, il copione è preve-
dibile: Samp in avanti a cercare il
gol, Roma pronta a colpire in
contropiede. Non ci sono vere oc-
casioni da gol, ma le palle che
piovono in area giallorossa sono
pericolose. Così, al 9’ Chivu at-
terra Flachi e per l’arbitro Rocchi
non ci sono dubbi, è rigore. Lo
stesso Flachi realizza: 1-1.
Ristabilito l’equilibrio, la partita
si spegne lentamente. C’è solo il
tempo di rivedere Bazzani (al po-
sto di Bonazzoli) e un altro paio
di belle azioni della Samp che pe-
rò non centrano l’obiettivo.

Treviso 2

Lecce 1

Lazio 1

Juventus 1

Cagliari 2

Ascoli 1

LO SPORT

■ di Franco Patrizi

SIENA-PARMA 2-2

Beretta, primo
punto fuori casa

L’Empoli si fa grande, la Fiorentina perde il treno
Finisce 1-1 il derby toscano. In gol Pazzini e Vannucchi. Sterile dominio viola, ma il palo è di Tavano

■ di Marco Bucciantini / Empoli

A DISTANZA di un anno, la formazio-
ne toscana concede il bis a Palermo e
conferma un quinto posto in classifica
meritato. Il Livorno con due reti realiz-

zate nella ripresa da Pfertzel (22’) e Morro-
ne (48’), espugna il Barbera al termine di
una partita dura ma non bella, giocata più di
sciabola che di fioretto, ricca di episodi, ma
povera di spunti tecnici. Le condizioni del
terreno di gioco, la giornata poco propizia
dei rosanero di Gigi Del Neri e l'efficacia del
dispositivo tattico degli ospiti sono risultati
determinanti ai fini del punteggio finale. Il
Livorno parte in quarta e, dopo soli 2’, Cri-
stiano Lucarelli sfiora di testa una parabola
di Passoni su punizione, ma il pallone fini-
sce a lato di poco. Il Palermo fatica non poco

a ritrovarsi, soprattutto nella zona centrale
del campo, dove il Livorno gioca con un uo-
mo in più (Passoni) e non fatica quasi per
niente a interrompere le trame della squadra
di Del Neri. Le ripartenze dei toscani creano
quasi sempre lo scompiglio nella retroguar-
dia avversaria. Il Palermo concede un break
alle trame di gioco dei toscani con un lancio
di Caracciolo per Makinwa, che entra in
area dalla destra, riesce a concludere, ma
non a indirizzare il pallone verso la rete,
bensì per linee orizzontali: riprende Grosso
e l'azione sfuma. Il Palermo non demorde e
arriva alla conclusione con Bonanni e Ca-
racciolo, mentre Makinwa è costretto ad ab-
bandonare per infortunio. Il secondo tempo
si apre con una conclusione per parte: prima
Brienza (entrato al posto del nigeriano), da
dentro l'area sbaglia l'impatto con il pallone,
poi Morrone indirizza debolmente fra le
braccia di Guardalben. Il Livorno sembra

più reattivo e Del Neri cambia uomini e
schemi: dentro Michele Ferri, fuori Bonan-
ni, passando dal 4-4-2 al 3-4-2-1. Tutto inu-
tile. Al 22’ Lucarelli si trasforma in as-
sist-man e dà in mezzo un pallone invitante
per Pfertzel che mette in rete. Il gol stordisce
il Palermo, che perde ulteriore lucidità e rin-
vigorisce gli amaranto, sempre pronti a ri-
partire, tanto che alla mezz'ora colpiscono la
traversa con Lucarelli che, dalla linea di fon-
docampo e approfittando dell'uscita prece-
dente di Guardalben colpisce la traversa.
Nel finale Barzagli e Ferri falliscono la rete
del pareggio che arriva nel recupero, ma l'ar-
bitro Palanca annulla per fuorigioco. Nei
minuti di recupero c'è solo spazio per il 2-0
di Morrone.
Mercoledì per il Livorno c’è il Milan, e sia
per Donadoni (ex centrocampista rossone-
ro) sia per il tifo amaranto non sarà una par-
tita come le altre.

■ Primo punto in trasferta del
campionato per il Parma grazie a
una rete di Daniele Dessena (clas-
se 1987) nei minuti di recupero.
Il Siena aveva saputo ribaltare
dopo il gol di Corradi (2’st) , gra-
zie alla premiata ditta Locatel-
li-Chiesa. (7’st e 32’st). Il . In
questo 2-2 vibrante c' è spazio an-
che per le polemiche, con Coly
bersaglio di qualche ululato pio-
vuto dalle gradinate, in particola-
re al 7’ della ripresa quando vie-
ne a contatto con Chiesa. Dopo il
90' il giocatore senegalese viene
anche fermato mentre si dirige
con la maglia in mano verso la
curva dei tifosi locali. Sembra a
tutti un gesto polemico, spiegato
nelle dichiarazioni del dopo gara
come atto di sola riconciliazione.

14
lunedì19 dicembre 2005



LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Ancona - Foligno ................... 3-0
Bellaria Igea - Forlì ................ 1-1
Carrarese - Reggio Emilia....... 1-1
Castelnuovo - Benevento ....... 0-1
Gubbio - Cuoiopelli ................ 0-0
Prato - Castel S.Pietro............ 1-1
Sansovino - Cavese............... 0-0
Sassuolo - Gualdo ................. 1-1
Spal - Montevarchi ................ 3-1

Benevento .....33
Sansovino .....32
Cavese .......... 31
Sassuolo ....... 26
Ancona ......... 26
Spal .............. 24
Cuoiopelli ...... 22
Gualdo .......... 20
Prato ............. 20

C. S.Pietro .....19
Gubbio .......... 18
Reggio Emilia 18
Carrarese ...... 17
Bellaria Igea ..16
Forlì .............. 15
Foligno .......... 13
Montevarchi ..13
Castelnuovo ..13

Mantova 42 20 11 9 0 27 12

Catania 39 20 11 6 3 31 20
Atalanta 37 20 12 1 7 30 21
Torino 36 20 10 6 4 21 13
Cesena 35 20 10 5 5 31 21
Brescia 31 20 7 10 3 24 17
Verona 30 20 7 9 4 22 15
Arezzo 29 20 7 8 5 23 17
Modena 28 19 6 10 3 23 16
Piacenza 27 20 6 9 5 26 22
Triestina 27 20 7 6 7 21 23
Crotone 27 20 7 6 7 20 18
Rimini 26 20 7 5 8 24 24
Pescara 26 20 7 5 8 22 24
Bologna 24 20 5 9 6 22 24
Vicenza 24 20 6 6 8 22 28
Bari 23 19 5 8 6 20 20
Ternana 20 20 4 8 8 15 27
Avellino 15 20 3 6 11 17 34
Albinoleffe 14 20 2 8 10 12 25
Cremonese 11 20 2 5 13 16 30
Catanzaro 11 20 2 5 13 11 29

Andria Bat - Latina................. 2-0
Giugliano - Gallipoli................ 0-0
Modica - Vittoria.................... 2-1
Nocerina - Cisco Roma .......... 0-2
Potenza - Real Marcian. ......... 0-1
Pro Vasto - Vigor Lamezia ...... 1-1
Rende - Melfi ........................ 2-1
Rieti - Taranto ....................... 0-1
Viterbo - Igea Virtus B. ........... 1-1

Gallipoli ......... 37
Melfi ............. 29
Taranto ......... 28
Rende ........... 27
Real Marcian. 25
Giugliano ....... 22
Cisco Roma ...22
Viterbo .......... 21
Potenza ......... 19

Andria Bat .....19
Pro Vasto ...... 19
Modica .......... 18
Nocerina ....... 17
Vigor Lamezia 17
Rieti .............. 17
Latina ........... 17
Igea Virtus B. .17
Vittoria ............ 8

Foggia 3
Massese 0
Frosinone 1
Napoli 3
Grosseto 0
Manfredonia 0
Juve Stabia 0
Pistoiese 0
Lanciano rinvC
Lucchese 
Martina 3
Chieti 2
Perugia 2
Acireale 1
Pisa 3
Gela 1
Sangiovannese 2
Sassari Torres 4

Napoli ................. 32
Sangiovannese ...28
Frosinone ........... 27
Perugia ............... 26
Grosseto ............. 25
Gela .................... 24
Sassari Torres .....23
Lanciano ............. 22
Martina ............... 20
Manfredonia ....... 20
Lucchese ............ 19
Pisa .................... 19
Foggia ................ 19
Acireale .............. 18
Massese ............. 18
Juve Stabia ......... 14
Chieti .................. 12
Pistoiese ............. 10

PROSSIMO TURNO - 21a di andata
martedì 20-12-2005 - ore 20.30

Albinoleffe - Catania 
Arezzo - Piacenza  mercoledì ore 20.30 
Avellino - Ternana 
Brescia - Crotone 
Catanzaro - Bologna 
Cremonese - Torino 
Modena - Atalanta 
Pescara - Mantova mercoledì ore 20.30 
Rimini - Vicenza 
Triestina - Bari 
Verona - Cesena 

tutta la SerieB leserie cadette

14 reti: Bucchi (Modena, 3 rig.).

13 reti: Spinesi (Catania, 3 rig.), Bel-
lucci (Bologna, 1 rig.).

11 reti: Adailton (Verona, 2 rig.).

9 reti: Godeas (Triestina, 1 rig.),
Matteini (Pescara, 1 rig.), Ab-
bruscato (Arezzo, 3 rig.).

8 reti: Gonzalez (Vicenza), Ricchiuti
(Rimini), Corona (Catanzaro,
1 rig.).

7 reti: Fantini (Torino), Frick (Terna-
na, 2 rig.), Motta (Rimini, 1
rig.), Noselli (Mantova, 1
rig.), Carparelli (Cremonese,
1 rig.), Bernacci (Cesena),
Danilevicius (Avellino), Vento-
la (Atalanta, 2 rig.).

6 reti: Muzzi (Torino), Cacia (Piacen-
za), Salvetti (Cesena), Santo-
ruvo (Bari), Floro Flores (Arez-
zo).

Atalanta - Pescara 3-0
Bari - Verona 1-1
Bologna - Rimini 1-0
Catania - Catanzaro 3-0
Cesena - Arezzo 2-1
Crotone - Albinoleffe 3-0
Mantova - Triestina 2-2
Piacenza - Modena 0-0
Torino - Brescia 1-1
Ternana - Cremonese 1-1
Vicenza - Avellino 1-1

Cittadella 1
Genoa 1
Lumezzane 2
Pro Sesto 1
Monza 1
Fermana 1
Novara 0
Ravenna 1
Pavia 1
Pizzighettone 1
Salernitana 0
San Marino 0
Sambenedettese 0
Giulianova 0
Spezia 1
Padova 0
Teramo 1
Pro Patria 0

Genoa (-6) ........... 30
Spezia ................ 29
Pavia .................. 27
Teramo ............... 27
Padova ............... 25
Pizzighettone ...... 23
Monza ................ 22
Lumezzane ......... 20
Giulianova ........... 20
Cittadella ............ 20
Pro Sesto ............ 20
Salernitana ......... 19
Novara ................ 18
Pro Patria ........... 18
Sambenedettese .18
San Marino ......... 15
Ravenna ............. 15
Fermana ............... 6

BREVI

LANEVE della Gran Risa si è colorata d’azzur-

ro. Nello slalom gigante della Val Badia, tra i più

tecnici del circo bianco, Max Blardone e il com-

pagno Davide Simoncelli si sono aggiudicati i

gradini più alti del po-

dio, dopo aver domi-

nato anche la prima

manche. Una giornata

trionfale. Nella prima discesa, Si-
moncelli ha dimostrato ancora
una volta di trovarsi a suo agio
con la pendenza vertiginosa che
caratterizza il tracciato della Val
Badia (ha vinto nel 2003 ed è
giunto secondo nel 2002 e 2004)
ottenendo il miglior tempo, con
dodici centesimi su Blardone.
Nella seconda Simoncelli ha do-
vuto cedere il passo per 20 cente-
simi al suo compagno di squadra,
autore di una seconda manche
perfetta, mentre il trentino, com-
plice una sbavatura nel bel mezzo
della pendenza massima, aveva
perso un filo di velocità. Entram-
be le discese sono state corse su
un tracciato molto duro che i tec-
nici dell'Alta Badia avevano sa-
pientemente preparato nei giorni
scorsi utilizzando l'acqua per ge-
lare in due riprese il fondo e dar-
gli la compattezza necessaria per
sostenere due discese tirate al
massimo. Dal punto di vista tecni-

co il risultato di questo lavoro è
stato ottimo, con tutti gli atleti
che, indipendentemente dal risul-
tato, non hanno potuto fare altro
che complimentarsi. Ma i compli-
menti più grandi sono ovviamen-
te per i due italiani. Blardone, ap-
pena ha tagliato il traguardo,ha in-
dossato un mantello rosso con
un’emblematica “S” sulle spalle:
«Me l'avevano portato l'anno
scorso - racconta l’azzurro - a
Bormio i miei tifosi di Domodos-
sola, quelli del mio fans-club. Ma
a Bormio tutto mi andò storto e al-
lora promisi che me lo sarei tenu-
to e me lo sarei portato appresso
per la gara che sentivo di poter
vincere. A Soelden e a Beaver
Creek, nei due precedenti giganti
di questa stagione, non l'avevo
con me. Invece l'ho portato qui in
Alta Badia perchè sapevo che

questa volta potevo farcela». E
così è stato: «Per me questa vitto-
ria è stata una liberazione. Ho
sempre sognato di vincere sulla
Gran Risa ma finora non c'ero
mai riuscito». Per il ventiseenne
piemontese è la seconda vittoria
in coppa del mondo, dopo quella
dell’anno scorso ad Adelboden,
in Svizzera. Le due piste sono
considerate l'università del gigan-
te, quelle più tecniche e selettive.
Impresa che ha esaltato anche Al-
berto Tomba, vincitore su questa
pista per ben quatro volte: «Due
azzurri sul podio sono una cosa
eccezionale. Mi pare di essere tor-
nato indietro di 19 anni - ha com-
mentato l’ex sciatore - e mi fa ri-
cordare il mio primo podio nel di-
cembre del 1986, 19 anni fa. Allo-
ra fu un podio tutto azzurro, con
Richard Pramotton primo, io se-
condo e Osvald Toetsch terzo».
Felicità “stampata” anche sul vol-
to del supervisore della nazionale
di sci Gustavo Thoeni: «È una
doppietta che fa morale, che apre
buone premesse. Spero che fac-
cia crescere - ha dichiarato - l'en-
tusiasmo per le Olimpiadi. La sta-
gione è partita bene, il nostro mo-
rale è alto. C'è tutto gennaio per
lavorare, basta restare calmi e la-
vorare». La coppa del mondo, pri-
ma della pausa natalizia, riserva
ai gigantisti un nuovo appunta-
mento mercoledì prossimo sulle
nevi slovene di Kranjska Gora.
Classifica: 1˚ Massimiliano Blar-
done (Ita) 2’27”14; 2˚ Davide Si-
moncelli (Ita)a 20”; 3˚ Francois
Bourque (Can) a 28”; 4˚ Daron
Rahlves (Usa) a 51” 5˚ Kalle Pa-
lander (Fin) a 82”.

lepartite

Sampdoria 1

Roma 1

IRISULTATI ELECLASSIFICHE

Ieripomeriggio Ierisera

Palermo: Guardalben, Zaccardo, Biava, Barzagli, Gros-
so, M. Gonzalez, Barone, Corini, Bonanni (13' st M. Ferri),
Makinwa (26' pt Brienza, 36' st Palmiteri), Caracciolo

Livorno: Amelia, Grandoni, Vargas, Galante, Pfertzel (34'
st Balleri), Morrone, Passoni, De Ascentis (23' st Centi),
Coco, Lazetic (39 st Bakayoko), C. Lucarelli

Arbitro: Palanca

Reti: nel st 22' Pfertzel, 49' st Morrone.
Note: angoli: 8-1 per il Palermo. Recupero: 2' e 5'. Espul-
so: nel st 43' M. Ferri per gioco falloso. Ammoniti: Bonan-
ni, Pfertzel e Centi per gioco falloso.

Siena: Mirante, Foglio, Portanova, Legrottaglie, Gastal-
dello (42' st Molinaro), Alberto, Paro, Vergassola, Locatel-
li, Nanni (22' st Bogdani), Chiesa (33' st Marazzina)

Parma: Bucci, Coly, Cardone (37' st Pasquale), Cannava-
ro P., Contini, Grella, Bolano (37' st Paponi), Simplicio,
Marchionni, Bresciano (29' st Dessena), Corradi

Arbitro: Dattilo

Reti: nel st 2' Corradi, 7' Locatelli, 32' Chiesa, 48' Desse-
na.
Note: angoli: 5-2 per il Siena. Ammoniti: Coly, Gastaldel-
lo, Portanova e Vergassola

Siena 2

Parma 2

Sampdoria: Antonioli, Zenoni Pavan, Sala, Pisano, Ga-
sbarroni (12' st Kutuzov), Volpi, Palombo (36' pt Dalla Bo-
na, Tonetto, Flachi, Bonazzoli (33' st Bazzani).

Roma: Doni, Panucci, Mexes, Chivu, Bovo, Taddei (41' st
Okaka), De Rossi, Tommasi (33' st Rosi), Perrotta, Aquila-
ni, Totti.

Arbitro: Rocchi

Reti: renel pt 15' Totti; nel st 10' Flachi su rigore

Note: ammoniti: Gasbarroni, De Rossi, Dalla Bona, Aqui-
lani per gioco scorretto, Volpi per proteste.

Reggina: Pavarini, Lanzaro, De Rosa (9' st Carobbio),
Lauro, Lucarelli, Mesto (1' st Biondini), Paredes, Tede-
sco, Modesto, Vigiani (16' st Amoroso sv), Cozza

Inter : Julio Cesar, J.Zanetti, Cordoba, Samuel, Favalli
(18' st Pizarro), Figo, Veron, Cambiasso, Stankovic (1' st
Burdisso), Adriano, Martins (33' st Recoba)

Arbitro: Bertini

Reti: nel pt 2' Cordoba, 15' Martins, 40' Adriano; nel st
92' Pizzarro.

Note: angoli: 8 a 6 per l' Inter. Ammoniti: Stankovic, Lau-
ro, Tedesco, Cordoba, Cambiasso per gioco falloso.

Valuev, Carnera russo re dei «massimi»
Boxe, il gigante di 2 metri e 150 chili ha conquistato il titolo Wba

Calcio
SanPaolo campione del mondosul Liverpool

Nella finale del campionato mondiale per club, i brasiliani supera-
no 1-0 il Liverpool con gol di Luciano Mineiro al 27' del primo
tempo.Annullate tre reti allasquadra diBenitez nella ripresa

Basket
12˚ turno: la Benettonsupera in trasferta Bologna

Upea Capo d'Orlando-Whirlpool Varese 83-67 ; Air Avellino-Lot-
tomatica Roma 67-68 ; Navigo.it Teramo-Climamio Bolo-
gna67-94 ; Montepaschi Siena-Bipop Reggio Emilia 79-68 ; Ar-
mani Jeans Milano-Livorno 79-64; Caffè Maxim Bologna-Benet-
ton Treviso74-91.

PremierLeague
L’Arsenalbattuto in casa dalChelsea

Le reti di Robben e Cole hanno trascinato il Chelsea al successo
nel derby con l'Arsenal della diciassettesima giornata del cam-
pionato inglese. La capolista vincendo 2-0 a Highbury torna così
a+9 rispetto al Manchester United.

SerieC/2,ultràscatenati
Carabiniere ferito dall’ esplosionedi un petardo

Un carabiniere è rimasto ferito allo stadio comunale di Sanremo
dal lancio di un fumogeno volato dagli spalti durante l'incontro
Sanremese-Casale (serie C2, girone A), che si è concluso con la
vittoria dei padroni di casa per 1-0. Tensione anche dopo il ma-
tch, quando da un pullman della tifoseria del Casale sono scesi
diversi ragazzi che armati di spranghe, catene e pietre, hanno
danneggiato la vetrata di un bar. La polizia avrebbe già identifica-
to il lanciatore del fumogeno.

RISULTATI

Milan: Dida, Simic, Stam, Kaladze, Serginho, Gattuso,
Pirlo (38' st Vogel), Seedorf (30' st Ambrosini), Kakà, She-
vchenko (18' st Vieri), Gilardino

Messina: Storari, Zoro, Olorunleke (23' st Donati), Cri-
stante, Aronica, Sculli (30' st Rafael), Mamede, Zanchi,
D'Agostino, Di Napoli, Zampagna

Arbitro: Tagliavento

Reti: nel pt 22' Shevchenko su rigore; nel st 2' She-
vchenho, 38' Pirlo, 40' Gilardino.

Note: Angoli: 12-4 per il Milan. Recupero: 0' e 4'. Ammo-
niti: Seedorf per gioco falloso.

Sci, Gigante d’oro
In Val Badia torna
la Valanga azzurra
Blardone 1˚ e Simoncelli 2˚ sulla Gran Risa
Non capitava dall’87. Thoeni: «Ora Torino»

MARCATORI

Milan 4

Messina 0

Palermo 0

Livorno 2

Reggina 0

Inter 4

Dopo la prima manche
Simoncelli era in testa
davanti a Blardone
che lo ha superato
con un’ottima seconda

■ di Ivo Romano

LO SPORT

Massimiliano Blardone salta di gioia dopo la vittoria nel Gigante Foto di Alessandro Trovati/Ap

■ di Alessandro Ferrucci

Bassano Virtus - Pro Vercelli...0-1
Ivrea - Olbia.......................... 1-0
Lecco - Biellese .................... 1-1
Montichiari - Portogruaro ....... 1-0
Pergocrema - Legnano .......... 0-0
Sanremese - Casale .............. 1-0
Sudtirol - Carpenedolo ........... 1-1
Valenzana - Cuneo ................ 1-3
Venezia - Jesolo.................... 1-0

Venezia ......... 32
Sudtirol ......... 31
Cuneo ........... 30
Carpenedolo ..29
Ivrea ............. 28
Pro Vercelli ....23
Pergocrema ..22
Sanremese ....22
Lecco ............ 20

Valenzana .....20
Montichiari ....20
Bassano V. ....16
Legnano ........ 16
Portogruaro ...15
Olbia ............. 15
Jesolo ........... 15
Biellese ......... 15
Casale ........... 12

DI IVAN DRAGO, mito di riflesso del
mondo della celluloide, non ha il fisico
da culturista, i muscoli scolpiti, il porta-
mento robotizzato. Col fiero rivale di

Sylvester “Rocky” Stallone in un’ormai datata
sfida da guerra fredda ha in comune solo le ori-
gine, ben radicate in Russia. Di Primo Carne-
ra, un mito vero del pugilato italiano, non ha
l’aura del protetto, dell’uomo condotto in cima
al mondo dalle amicizie in alto loco più che
dalle qualità tecniche. Col gigante di Sequals,
The Ambling Alp per gli americani, ha in co-
mune un titolo mondiale di cui fregiarsi, quel-
lo dei massimi, il più prestigioso della “noble
art”. Con entrambi, il mito inventato e quello
reale, Nikolay Valuev, 32enne di San Pietro-
burgo, condivide misure da primato, da auten-

tico gigante del ring, il pugile più grosso che si
sia mai fregiato di un mondiale. Un gigante,
proprio come Primo Carnera, anzi un bel po’
più alto e più pesante, 213 centimetri per un
quintale e mezzo. Che dovesse diventarlo gli
era stato ben chiaro fin da bambino, a causa di
una disfunzione ghiandolare. Gli piaceva il
calcio, ci aveva provato a giocare. Ma con quel
fisico c’era ben poco da fare. Provò con il
basket, che dalle sue parti è una sorta di religio-
ne. Poi smise. Fu allora che decise: avrebbe
fatto il pugile. Da dilettante, una carriera rapi-
da, 14 match in totale. Quindi, il professioni-
smo. Pareva un fenomeno da baraccone, nien-
t’altro. Tanto che per anni se n’è andato in giro
a guadagnare quattrini sui più improbabili ring
del pianeta, da quelli di casa, Mosca, San Pie-
troburgo, Novosibirsk, fino in Australia, Nuo-
va Zelanda, Giappone, Corea. Nei rivali incu-
teva timore soltanto con la sua mole: una volta
tal Gerry Nobles, impressionato da cotanto fi-

sico, prese a colpirlo basso, fino a farsi squali-
ficare. Ma la critica lo snobbava. Fin quando a
tirarlo fuori dall’anonimato ci ha pensato Wil-
fried Sauerland, potente promoter tedesco.
Che l’ha condotto in alto, gradino dopo gradi-
no. Fino alla sfida per il titolo, sul ring della
Max Schmeling Halle di Berlino, contro John
Ruiz, detto Quiet Man, che per un peso massi-
mo non è proprio il…massimo. Valuev ha usa-
to le sue poche armi: un jab fastidioso, un de-
stro telefonato. Ruiz, il campione, era apparso
spavaldo: «Sarà come dover colpire un bersa-
glio grosso come una Volkswagen, non posso
mancarlo». Invece lo ha colpito di rado. E i
giudici hanno dato il verdetto a Valuev. Che ha
chiesto scusa al pubblico: «So che non è stato
uno spettacolo godibile, ma l’importante è
aver vinto (è imbattuto in 44 match, ndr)».
Non è un fuoriclasse, ma neppure una bufala.
Non è un grande campione, non lo sarà mai.
Ma è il più grosso, questo è poco ma sicuro.
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Babbo Natale, ma che tv ci porti...

P
uro orrore natalizio. Bambini che gnagnano ossessivi
in preda alla panettonite, sventolone fascinose che ru-
bano i regali a dei babbi natale ridotti in mutande, sem-
pre i soliti babbi natali, talvolta alla guida di camion
rossi alle prese con vigili pazzi ossessionati dai cellula-
ri, infanti con i cappellini rossi che cantano spaventose
canzoni dlìn-dlìn. Abbiamo detto: l’orrore è già tra di
noi. Su tutti i canali. Nella pubblicità, ripetuta ossessi-
vamente fino a farci cadere in trance. Nei «normali»
programmi d’intrattenimento (vedi il mago Giucas Ca-
sella che ieri ballava vestito da albero di Natale a Do-
menica In)... ovunque. Le vere vittime di questa strage
catodica sono, come sempre, gli anziani e i bambini,
con la scusa delle feste. Le televisioni si sono attrezza-
te, la programmazione è quasi tutta devastante. Segui-

teci in questo cammin del terrore.
COSE PAZZESCHE. Sentite questa: «Kristin, una
delle figlie di Babbo Natale (sic!), si vedere chiedere in
moglie dal vedovo Bill e dovrà difendersi dalle trame
«anti-natalizie» della cattiva sorella Rudolfa». Non
stiamo scherzando: questa è la mini-trama di un film-tv
(Sos cercasi Natale) con Ryf Van Rij e Rebecca Too-
lan (chi cavolo siano costoro non lo sappiamo) che an-
drà in onda martedì 27 alle 14.15 su Raiuno. Di più tre-
mendo immaginiamo solo la fiction, che andrà in onda
stasera su Canale 5, con Gerry Scotti e Lino Banfi, Il
mio amico Babbo Natale. La storia è quella di un im-
prenditore talmente cattivo e disonesto (Scotti) da met-
tere nei guai persino Babbo Natale (Banfi), il quale ri-
schia di essere deportato in Lapponia... I casi sono due:
o la prendete come un «surreality» di marca dadaista o
cambiate canale (per esempio, su Italia1 c’è 8 Mile, la
vera storia del rapper Eminem). Ma per l’amor del cie-
lo non si tiri in ballo Dickens, che sennò ci sarà la rivol-
ta.
BAMBINI E ANIMAZIONE. Sui «più piccoli» pende
sempre la minaccia della retorica. Vediamo. Butta ma-
le: il 24 e il 25, su Raiuno, ben due speciali con l’Anto-
niano di Bologna. Ossia «la canzone del cuore in attesa

di Gesù Bambino e poi Natale da favola con canzoni
dedicate alla pace, all’amicizia e alla solidarietà» (citia-
mo dall’agenzia Ansa). Ma ci sono anche buone cose,
che consiglieremmo anche agli adulti se vogliono evi-
tare i varietà superkitsch: due eccellenti cartoni animati
Disney (Alla ricerca di Nemo su Raiuno il 24, e Mulan,
su Raidue, il 23, dove la protagonista è una ragazza ci-
nese che sbaraglia la stupidità dei maschi), mentre il
giorno di Natale su Raidue hanno programmato esatta-
mente all’ora di pranzo (fanno di tutto per non farlo ve-
dere, evidentemente), il classico Pimpa storia di Nata-
le di quel genio di Altan. Su Raitre il 24 i ragazzi subi-

ranno il circo. Beh, sì, tutto sommato poteva andar peg-
gio.
FILM. Uno pensa: è vero, in tv un buon film ormai è
merce rarissima, a Natale forse qualcosa di decente ci
scappa... e invece no. L’unica, grande, luminosa e
splendente eccezione è, su Rete4, giovedì 22 dicembre,
ore 23.30, Frankenstein Junior, capolavoro di Mel
Brooks, ossia il grande mostro, l’immenso Igor di Mar-
ty Feldman e l’assoluto dr. Frankenstein di Gene Wil-
der, infinita metafora comica e surreale della vita stes-
sa. Per il resto, porte aperte alla depressione: Raiuno
manda in onda Chicago (stasera), pluripremiato agli
Oscar perché c’è Richard Gere che balla, la sera della
vigilia Canale 5 si ferma all’inutile Elf, con protagoni-
sti nientemenoché gli elfi di Babbo Natale, il 29 la stes-
sa emittente tira in ballo il penultimo Pieraccioni (Il pa-
radiso all’improvviso). Bisognerà aspettare capodan-
no per Moulin Rouge con Nicole Kidman (Rete4),
mentre La7 per il 24 si aggiudica la palma con In nome
del Papa Re con Nino Manfredi... e vabbé. Raiuno non
trova di meglio, per il 25, di un film su Gesù con Jaque-
line Bisset, Elena Sofia Ricci, Stefania Rocca e Clau-
dio Amendola dove il diavolo veste Armani (non è uno
scherzo): una pellicola, intitolata Jesus, rapidamente

dimenticata, in cui la vicenda di Gesù viene, per così
dire, «attualizzata». E poi? Zero. Sarà meglio spippola-
re in qualche tv privata, magari ci scappa qualche vec-
chio classico. O sennò fatevi finalmente quel benedetto
satellite: tanto oramai i film buoni si vedono solo lì.
Qualche esempio? Ecco la tripletta di Skycinema 1 con
Tu conosci Claudia? di Aldo, Giovanni & Giacomo,
Spiderman 2 e I Robot (25, 26 e 27 dicembre), eccel-
lente il Natale di SkyCinemaAutore con, dal 22 dicem-
bre all'8 gennaio, cinque film nientemeno che bellissi-
mi: Bird, Mystic River, Coffee and cigarettes, Misterio-
so omicidio a Manhattan e Zelig. Il resto? Il resto è si-

lenzio.
REPARTO SACRO. Ed ecco cosa fanno, su Canale 5
in prima serata, il 24 di dicembre: Natale in Vaticano -
concerto per le missioni d’Oriente. Condotto da chi?
Sbalorditivo segno del destino: da Gerry Scotti, lo stes-
so che nella fiction con Banfi fa il cattivissimo. Il gior-
no di Natale, il pezzo forte se l’è aggiudicato il film
Non abbiate paura - La vita di Giovanni Paolo II - ter-
za fiction (terza!) sulle gesta di papa Wojtyla, qui inter-
pretato da Thomas Kretschmann, affiancato dal grande
Bruno Ganz. A seguire, per non finirla proprio mai, il
documentario Lolek, ritratto intimo di Karol Wojtyla.
Di tutt’altro segno, stasera su Raitre, Inchiesta su Gesù
Bambino, di Stefano Rizzelli, proposto da «La Storia
siamo noi», di Giovanni Minoli (23.30).
VARIETÀ. Aiuto. Cinque puntate di Torte in faccia, a
partire dal 22 dicembre. Ebbene sì, è il Bagaglino. È
Canale 5. Forse è meglio dei bambini gné-gné, forse è
meglio che vedersi Porta a Porta. Se non altro perché
c’è Aida Yespica senza quasi vestiti. Per cui vi consi-
gliamo di togliere l’audio, mettere sù un buon cd, e
guardarvi la sventolona, così almeno non sentite le bat-
tute. Su Raidue dovrete invece aspettare fino al 30 per
mettere il vostro destino nelle mani del più grande
astrologo del mondo, ossia mister zodiaco con la zazze-
ra, Paolo Fox: sì, perché c’è Piazza Grande - Speciale
Oroscopo. Il futuro è servito. (Certo, certo... il 31 su
Raiuno andrà in onda L’anno che verrà, tradizionale
festa di capodanno condotta da Carlo Conti, quella con
il conto alla rovescia e le solite menate, ma probabil-
mente non arriverete a tanto...). Oltre a ciò, nel reparto
baudesco di Domenica In, il 25 dicembre, su Raiuno ci
saranno i Pooh. Ebbene sì, Natale con i Pooh: sembra
una battuta, ma li ha invitati ieri in diretta lo stesso Pip-
po: i componenti del gruppo e le loro famiglie (al com-
pleto) festeggeranno con gli italiani. Incredibile.
FRATTAGLIE, OSSIA IL MEGLIO. Sì, rischiamo di
passare per bastian contrari. In fondo, il Natale è bello,
ci sono le persone a cui vuoi bene, si fanno gli scherzi,
si gioca alla tombola, si mangia... nondimeno, sotto
l’albero non c’è niente di meglio di una bella puntata di
Beavis & Butthead, qui alle prese con il loro Xmas spe-
cial (Mtv, 23 dicembre, ore 0.30): ricordiamo che Bea-
vis & Butthead è un cartone animato i cui protagonisti
sono degli adolescenti «metallari» che passano le gior-
nate a guardare la tv ed a scambiarsi insulti (molto,
molto, ma molto politicamente scorretti). Un cult asso-
luto. Poi, il 25, su Raitre c’è un Blob speciale che, assai
nataliziamente, mette insieme l’horror dei media su
Cogne, mentre il 31 ci sarà Blob-Politik, il meglio del
meglio dell’anno (ore 23). C’è altro? Ehm... no.

«TIME» INCORONA BONO E I CONIUGI GATES
COME I PIÙ BUONI DEL 2005

■ di Roberto Brunelli

TV Cresce la programmazione

Sempre più telefilm
come sfida ai reality

La rivista americana «Time» incorona come personaggi dell’anno
Bono Vox, il cantante degli U2, e la coppia Bill e Melinda Gates. «Per
esser stati saggi nel bene fatto agli altri, per avere riscritto le regole
della politica e della giustizia, per aver reso la beneficenza più
intelligente e la speranza un fattore strategico, per aver sfidato il resto
del mondo a seguirli», scrive il settimanale. Per il direttore Jim Kelly i

tre «si sono dimostrati
straordinariamente efficaci»
nell’affrontare la povertà e
malattie come Aids e malaria
che falcidiano l’Africa: il

fondatore di Microsoft e la moglie hanno creato la fondazione di
beneficenza più ricca del mondo (29 miliardi di dollari) contro le
malattie nei paesi poveri, il rocker irlandese «ha reso sexy» la
beneficenza e ha «ricattato moralmente» i leader dei paesi più ricchi
affinché condonassero i 40 miliardi di dollari di debito dei paesi più
poveri. Ma proprio mentre ottiene questo riconoscimento Bono riceve
dure critiche: lo scrittore di viaggi americano Paul Theroux sul New
York Times, parlando del Malawi che ben conosce, ha accusato il
cantante di far destinare soldi a paesi guidati da una classe politica
locale corrotta e famelica e per il il regista Kusturical’azione di Bono
dà «palliativi per i poveri». Ricordiamo che Bill Gates è stato anche
criticato per la sua apparizione al «Live8» a luglio in quanto padrone
della Microsoft, una delle multinazionali più potenti e influenti al
mondo e dunque anche nell’economia dei paesi poveri.  Stefano Miliani

■ Oltre ai reality show, la presenza dei telefilm
è in crescita sulle sette tv in chiaro (le reti Rai,
Mediaset e La7): le fiction sono passate dal 9%
del 2000 al 12% della scorsa stagione (da settem-
bre 2004 a giugno 2005), fino al 15% di ora (da
settembre a dicembre 2005). Lo calcola il Dizio-
nario dei telefilm che va in edicola in due parti,
oggi e il 27 dicembre con Tv Sorrisi e Canzoni,
ed è curato da Leopoldo Damerini e Fabrizio
Margaria. Secondo gli autori «ultimamente i te-
lefilm hanno raggiunto, se non superato, il cine-
ma. Hanno metabolizzato in tempi record trage-
die come l'attacco terroristico alle Torri Gemelle
mettendo in piedi episodi ad hoc nel giro di po-
che settimane; hanno affrontato temi scomodi
come la pedofilia nella Chiesa americana, come
neanche i tg hanno osato; si sono paracadutati in
Iraq prima dei kolossal da grande schermo».

G
rande spazio nei palinsesti festivi per i con-
certi di musica colta ma non solo. Il 24 di-
cembre, Canale 5 trasmetterà in prima sera-

ta l'abituale concerto di «Natale in Vaticano», con-
dotto da Gerry Scotti dall'Aula Paolo VI. Con Clau-
dio Baglioni, Cocciante, Renato Zero, i Negrama-
ro, Alex Britti, Dolcenera, Miriam Makeba e molti
altri, registrato il 3 dicembre (con delusione di alcu-
ni artisti perché il papa non si è fatto vedere al con-
certo). Raiuno proporrà il 24 dicembre alle 22.55
«La canzone del cuore - In attesa di Gesù Bambi-
no» che alternerà canzoni natalizie con il repertorio
dello Zecchino d'Oro e sarà condotto da Tosca
D'Aquino, Francesco Salvi ed Eleonora Daniele. Il
25 dicembre, alle 9.30, la prima rete Rai proseguirà
con il Concerto di Natale «Natale da favola», con-
dotto da Lorena Bianchetti e Gabriele Cirilli con
Miss Italia 2005, Edelfa Chiara Masciotta. Sempre
domenica alle 12.30 sarà la volta del «Concerto di

Natale da Assisi» con musiche di Gruber, Bizet,
Bach, Faurè e Massenet, dirette da Keri-Lynn Wil-
son. Il 26 dicembre alle 12 Raiuno trasmetterà il
«Concerto di Natale dalla Scala di Milano» diretto
da Daniel Barenboim. Il 31 dicembre, alle 10.20 an-
cora su Raiuno, «Totus Tuus - Concerto in memo-
ria di Papa Giovanni Paolo II», in onda dal Santua-
rio della Santa Casa a Loreto e condotto da suor
Myriam Castelli. Il 1˚ gennaio, sempre su Raiuno,
non poteva mancare il «Concerto di Capodanno»
dal teatro La Fenice di Venezia, diretto dal tedesco
Kurt Masur, con Fiorenza Cedolins e Roberto
Scandiuzzi. Il 2 gennaio alle 23 Fabrizio Frizzi con-
durrà «Arie di festa», il concerto di fine anno da
Piazza del Quirinale, diretto da Donato Renzetti.
Ma ci sono anche altri programmi musicali: Raiuno
manderà in onda il 25 dicembre in seconda serata
«Vasco Rossi: buono e cattivo», un'ora di intervi-
sta-racconto che Vincenzo Mollica ha realizzato

con il rocker. Italia 1 trasmetterà, domani alle 21, il
concerto di Robbie Williams da Berlino e il 25 di-
cembre, sempre in prima serata, il musical Pinoc-
chio della Compagnia della Rancia con le musiche
dei Pooh. Il 28 dicembre, su Canale 5 in seconda
serata, concerto di Biagio Antonacci dal Filaforum
di Assago.

IN SCENA

Lino Banfi in «Il mio amico Babbo Natale», stasera su Canale 5

PER LE FESTE Cosa offre lo

schermo? Film-tv dalle trame na-

talizie improbabili, come la fic-

tion di stasera con Scotti e Banfi

su Canale 5 o «Sos cercasi Nata-

le» su Raiuno, pochissimo cine-

ma, il Bagaglino per varietà. È du-

ra,ma qualcosa dibuonosi trova

A «Domenica In» Pippo
avrà i Pooh, La7 una
una fiction su Wojtyla
Alternative? I film su Sky,
i metallari cartoon su
Mtv, «Blob» di fine anno

Sui piccoli spettatori
pende la minaccia
della retorica: fanno
da antidoto cartoon
come «Mulan», «Nemo»
e «Pimpa» alla Rai

Zero, Baglioni e altri
alla vigilia su Canale 5,
Barenboim alla Scala,
lo Zecchino d’oro e
da Assisi, eccovi il
cartellone musicale

MUSICA Gli appuntamenti: concerti di classica, Robbie Williams, un’intervista con il rocker italiano

Dal Vaticano a Vasco, tanto sacro e poco profano in tv
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Morgan Freeman: «Il razzismo pesa sui poveri»

M
organ Freeman è uno degli attori
più completi dei nostri giorni: na-
to nel 1937, nero, più volte pre-
miato con l’Oscar, l’ultimo per la
sua magistrale interpretazione
del gestore della palestra in Mil-
lion Dollar Baby di Clint Eastwo-
od, nei giorni scorsi era al 29˚ Fe-
stival internazionale del film del
Cairo. Lì lo abbiamo incontrato.
ChecosapensadiClint
Eastwoodsiacomeattore,sia
comeregista?
Ho lavorato con lui in due film,
Gli spietati del ‘92 e Million Dol-
lar Baby, perciò posso dire di co-
noscerlo professionalmente piut-
tosto bene. Come attore è davve-
ro bravo, ma come regista è addi-
rittura eccezionale. Il suo modo
di dirigere, apparentemente sem-
plice, produce opere elaborate,
complesse, straordinarie.
Qualeattrice, fraquelleora
sullascena, la interessa
particolarmente?
Sono due le grandi star femminili
del cinema americano di oggi:
Jessica Lange, che per me è la mi-
gliore in assoluto, e Ashley Judd.
Ci sono molte altre attrici brave
come Sharon Stone e Renée Zel-
lweger, ma le prime due hanno

veramente una marcia in più.
Leihadirettounsolo film,
«Bopha!» (1993)contro il
regimesegregazionista
sudafricano,maneha
interpretatiquasisettanta.
Nonhavogliadicimentarsi
nuovamentenella regia?
Sono troppo pigro per fare il regi-
sta. Pensare, organizzare, dirige-
re e montare un film richiede al-
meno un anno di lavoro. Io in
questo tempo interpreto tre o
quattro film di altri registi e gua-

dagno di più.
Leihavistoecomegiudica i
filmdell'area islamica?
Lo scorso anno sono stato invita-
to dal festival di Dubai, dove sto
per ritornare. Lì ho visto due film
che mi hanno impressionato in
modo particolare. Uno s'intitola
Control Room (2004) di Jehane
Noujaim, è un documentario su
come i mezzi d'informazione oc-
cidentali e arabi hanno affrontato
la guerra in Iraq. Illustra, in parti-
colare, il lavoro e il punto di vista

della televisione Al Jazeera che
arriva ad accusare gli Stati Uniti
di aver ucciso intenzionalmente
un loro corrispondente, vittima
di un colpo di cannone sparato
contro la sua camera d'albergo da
un carro armato americano. L'al-
tro è Osama (2003) di Siddiq
Barman e racconta il dramma di
una ragazza afgana costretta, du-
rante il regime talebano, a finger-
si maschio per poter andare a la-
vorare (il film è uscito anche in
Italia n.d.r.). Per quanto riguarda

un discorso più generale, il siste-
ma distributivo americano non
consente la diffusione, su larga
scala, di film stranieri, in partico-
lare di quelli dei paesi più poveri
ed esotici. Per questo non ho vi-
sto un numero sufficiente di film
arabi per potermi fare un'idea di
questo cinema.
Apropositodi film
politicamente impegnati,
cosapensadi «Fahrenheit
9/11»diMichaelMoore?
Mi piace molto e lo considero
particolarmente importante per
gli Stati Uniti.
Leiha iniziatocomeballerino
edattore teatrale: il
palcoscenicononlemanca?
Ho fatto teatro, di vario tipo, per
ben vent'anni. Oggi che mi sono
saldamente insediato nel cinema,
non ho la minima voglia di schio-
darmi da questa poltrona per fare
altro. Come dite voi italiani: gra-

zie, ho già dato!
Nelsuo lavorohamaisentito il
pesodel razzismo?
Sono nato a Memphis, nel Ten-
nessee, da una famiglia america-
na da almeno quattro generazio-
ni. Non mi sento un afroamerica-
no, ma un americano punto e ba-
sta. Per quanto riguarda il razzi-
smo, io penso che te lo facciano
sentire se sei povero, disoccupa-
to, emarginato. Se lavori, hai suc-
cesso e soldi, nessuno guarda al
colore della tua pelle.

Morgan Freeman in «Million Dollar Baby»

I
l Festival del cinema del Cai-
ro ha presentato un film fran-
cese di straordinario interes-

se. S'intitola 17 ottobre 1961 e
porta la firma d'Alain Tasma. La
data è quella della notte in cui la
polizia parigina tentò di stronca-
re una dimostrazione voluta dal
Fronte di Liberazione Nazionale
algerino a sostegno della lotta per
l'indipendenza e dei negoziati se-
greti in corso in Svizzera fra i rap-
presentati del presidente De
Gaulle e quelli del Fln. Come ri-
sposta all'appello scesero in stra-
da più di 20 mila magrebini, con-
tro i 4-5 mila che le autorità si
aspettavano; ci furono 11 mila ar-
resti e violenze indicibili delle
forze dell'ordine. L'Fln aveva or-
dinato una manifestazione pacifi-
ca, tanto che i partecipanti furono
perquisiti uno ad uno dai rappre-
sentanti del Fronte, ma i gendar-
mi spararono e picchiarono sen-
za pietà. Ad incitarli all'odio era
stato, con particolare violenza, il
prefetto di Parigi Maurice Papon
che, nel 1998, sarà condannato
per complicità in crimini contro
l'umanità, quale funzionario del
regime filonazista di Vichy inca-
ricato della selezione degli ebrei
da avviare ai lager.
Non si è mai saputo con certezza
quanti morirono in quella notte,
molti corpi furono gettati nella
Senna e non vi furono vere in-
chieste. Le stime parlano di un
numero variabile fra i 50 e i 200
uccisi. È il classico scheletro nell'
armadio con cui i francesi non

hanno fatto i conti sino in fondo:
si pensi che di quei fatti non è ri-
masta una sola immagine nono-
stante fossero presenti centinaia
di giornalisti, fotografi, cineope-
ratori. Questi fatti sono anche al-
la base del film Niente da nascon-
dere di Michael Haneke.
Alain Tasma segue, attraverso
personaggi inventati, i poliziotti
razzisti e il vecchio brigadiere
che, disgustato da ciò che ha vi-
sto, racconta tutto al direttore di
un quotidiano che non pubbliche-
rà una sola riga, il militante dell'
Fln e la giornalista televisiva trau-
matizzata da ciò cui ha assistito e
che si vede strappare dalle mani
dai poliziotti la bobina con le im-
magini dell'assassinio di un gio-
vane, il ragazzo che frequenta la
scuola serale per diventare vera-
mente francese e viene ucciso da
un poliziotto che ha perso la te-
sta, la signora borghese che aiuta,
quasi controvoglia, gli organizza-
tori della manifestazione. È un in-
sieme di storie intrecciate in ma-
niera emozionante e che conflui-
scono in una coraggiosa denun-
cia politica.
Il regista ha affermato che La bat-
taglia d'Algeri (1965) di Gillo
Pontecorvo, film vietato in Fran-
cia per oltre vent'anni, è stato un
suo costante punto di riferimen-
to. Al Cairo il film è stato presen-
tato ai soli giornalisti dopo che il
responsabile dell'Istituto france-
se aveva rifiutato l'uso del cine-
ma a sua disposizione.
 u. r.

■ di Umberto Rossi
/ Il Cairo

IN SCENA

«Il razzismo te
lo fanno sentire
se non hai i soldi
Clint Eastwood?
bravo attore ma
grande regista»

DENUNCIA Visto al Cairo «17 ottobre 1961»

Quel film sulla notte
della vergogna francese

DIVI L’attore più volte

premio Oscar è passa-

to dal Cairo per il Festi-

val del cinema. E qui

parladi filmati arabi su

Iraq e Afghanistan,

delle attrici più brave,

di MichaelMoore
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Domani ore 10.30 I MAGI - ORIENTE E OCCIDENTE VERSO LA STELLA

testo e regia Alessandra Vannucci

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Domani ore 15.30 e 20.30 LA BELLA ADDORMENTATA NEL BOSCO di
Petr Il'ic Cajkovskij, coreografia Marius Petipa, direttore Vladimir
Kozhukhar, con il Balletto dell'Opera di Kiev

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Domani ore 8.00-20.00 APERTE PRENOTAZIONI PER LO SPETTACOLO

"Arsenico e vecchi merletti", regia Attilio Corsini, con Miranda
Martino e Viviana Toniolo

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30 LA MORTE E LA FANCIULLA di Ariel Dorfman, regia
Riccardo Bellandi

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00 NUVOLE PARLANTI. FUMETTO IN PALCOSCENICO incontro
con Niccolò Ammaniti, Antonio Manzini e Daniele Brolli

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
Domani ore 21.00 A.V. STORIA DI UNA B.R.AVA RAGAZZA regia Elena
Dragonetti e Raffaella Tagliabue

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00 PASIONES - TANGO Y MUSICAL con Erica Boaglio e
Adrian Aragon

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore 10.00 13.300 BOMBE di L. Sicignano - c/o Galata Museo
del Mare (prenotazione obbligatoria)

King KongTransporter Extreme

Miami. Torna Franck Martin (Jason
Statham). Ex agente delle forze
speciali è un mercenario senza paura
ora impegnato come autista privato.
Il suo compito è quello di scortare a
scuola il figlio di un pezzo grosso
della squadra antidroga. Al piccolo,
che verrà rapito, e verrà iniettato un
pericoloso virus. Esordio
hollywoodiano di Alessandro
Gassman nei panni del cattivo.
Prodotto e cosceneggiato da Luc
Besson. Tanta azione per nulla?

di Louis Letterier  azione

Teatri

A history of violence

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Memorie di una geisha 15:30-18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 La seconda notte di nozze 15:30-17:50-20:40-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Broken Flowers 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 L'enfant 15:40-18:00-20:40-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro PIAZZA FRASSINETTI, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

King Kong 15:00-18:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 122 Harry Potter e il calice di fuoco 16:00-19:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Chicken Little - Amici per le penne
 15:00-16:55-18:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Il nascondiglio del diavolo - The Cave 20:35-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 454 Mr. & Mrs. Smith 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 113 Natale a Miami 16:30-18:55-21:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 251 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 282 Natale a Miami 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 178 King Kong 14:45-18:30-22:15- (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 113 A History of Violence 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 10 113 Memorie di una geisha 16:00-19:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Me and you and everyone we know 15:30-17:30-20:30-22:30

Sala 2 Shanghai Dreams 20:15-22:30

La marcia dei pinguini 15:30-17:15

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Elizabethtown 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Kiss Kiss, Bang Bang 15:45-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 The Interpreter 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

La marcia dei pinguini 15:30-17:10-18:50-20:30-22:10 (E 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo (E 3,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

La marcia dei pinguini 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Chicken Little - Amici per le penne
 15:30-17:15-19:00-20:40 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Harry Potter e il calice di fuoco 15:00-18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Natale a Miami 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Harry Potter e il calice di fuoco 16:00-18:45-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

A History of Violence 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Natale a Miami 16:15-18:25-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Mr. & Mrs. Smith 16:50-19:40-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Harry Potter e il calice di fuoco 18:20-21:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Chicken Little - Amici per le penne
 17:00-19:00-20:55 (E 7,20; Rid. 5,20)

Il nascondiglio del diavolo - The Cave 22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Memorie di una geisha 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 King Kong 17:45-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 A History of Violence 17:55-20:05-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Harry Potter e il calice di fuoco 16:00-19:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Natale a Miami 17:50-20:05-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 King Kong 18:45-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 King Kong 18:15-22:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 17:45-20:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Melissa P. 20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Chicken Little - Amici per le penne 16:30-18:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 King Kong 15:45-18:15-21:45 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15.00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Mr. & Mrs. Smith 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

King Kong 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

King Kong 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Ti amo in tutte le lingue del mondo 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Flightplan - Mistero in volo 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Natale a Miami 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Natale a Miami 20:20-22:20 (E 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

King Kong 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Natale a Miami 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

King Kong 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Natale a Miami 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Memorie di una geisha 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Chicken Little - Amici per le penne
 15:30-16:50-18:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Mr. & Mrs. Smith 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Harry Potter e il calice di fuoco 15:30-17:10-18:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Broken Flowers 17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Broken Flowers 20:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

The Interpreter 22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

King Kong 15:00-18:30-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 King Kong 16:00-20:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 16:00-18:00-21:00-23:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Natale a Miami 15:45-17:45-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Harry Potter e il calice di fuoco 15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Mr. & Mrs. Smith 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Chicken Little - Amici per le penne
 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 A History of Violence 15:00-17:00-19:00-20:45-22:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Memorie di una geisha 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

King Kong 17:00-21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

King Kong 15:30-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Chicken Little - Amici per le penne 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Mr. & Mrs. Smith 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 In Her Shoes - Se fossi lei 15:30-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Harry Potter e il calice di fuoco 15:45-19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Natale a Miami 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

L'enfant 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Natale a Miami 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

King Kong 19:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Melissa P. 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Chicken Little - Amici per le penne 17:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 17:20-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Harry Potter e il calice di fuoco 17:15-21:55 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Mr. & Mrs. Smith 17:10-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Natale a Miami 17:30-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 King Kong 17:10-21:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Tom Stall (Viggo Mortensen) è un uomo
tranquillo che vive in una piccola città
con la moglie e due figli. Minacciato da
due balordi rapinatori che entrano nel
suo bar li uccide a sangue freddo
diventando così un eroe intervistato
dalla tv e dai giornali.
Con la popolarità però esplodono
anche tensioni sotterranee e dubbi
sulla sua vera identità: cosa nasconde
il passato? Ispirato al romanzo a
fumetti l'omonimo di Wagner e Vince
Locke.

di David Cronenberg  drammatico

L’arco

Essere come un arco, sempre tesi
tra desiderio e speranza. In un
battello-casa in mezzo all'acqua -
che ricorda il tempio galleggiante
di "Primavera, estate…" - vivono
una fanciulla e un vecchio
pescatore. L'uomo l'ha presa con sé
quando aveva dieci anni. Ora ne ha
sedici e da quella volta non è mai
scesa dalla barca. L'anziano uomo
spera di sposarla, ma non è facile
tenere lontani da lei gli uomini che
dalla città vengono lì a pescare.

di Kim Ki-Duk  drammatico

Memorie di
una geisha
Tratto dall'omonimo best seller di Arthur
Golden racconta la storia di Chyo che a
soli nove anni è costretta ad
abbandonare il villaggio di pescatori
dove è nata e la sua famiglia. Venduta
ad una scuola per geishe di Kyoto viene
istruita sull'arte di intrattenere gli
uomini, sui riti, la danza, la musica, la
cerimonia del tè. Grazie alla sua
bellezza diventerà la geisha più
ammirata suscitando le invidie delle
colleghe.

di Rob Marshall melodramma

Oliver TwistHarry Potter

Emozioni intense e raffinate
ricostruzioni per quest’ultima
versione del romanzo di Dickens. Il
piccolo Oliver Twist, fuggito da un
orfanotrofio di Londra, in cui è
vittima di soprusi, viene ingaggiato
da un gruppo di giovani lestofanti,
capeggiati dall’imbroglione Fagin.
Presto viene arrestato e in suo
soccorso interviene il ricco mister
Bronlow, che lo accoglie nella sua
casa. Ma Fagin non ha intenzione di
lasciar andare il ragazzo...

di Roman Polanski  drammatico

Giunto alla quarta pellicola il
maghetto con gli occhiali (Daniel
Radcliffe) è ormai un ragazzo,
pertanto è stato necessario rivedere
il nuovo romanzo della Rowling,
complesso e tenebroso, alla luce
dell'età del protagonista
cinematografico…ed ecco allora
anche i primi turbamenti amorosi…
Tutto ruota intorno al torneo "Tre
maghi", dove tre scuole rivali di
magia si sfidano in gare
d'incantesimi.

di Mike Newell fantasy

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Fedele all'originale del 1933, ma
aggiornato negli effetti speciali digitali.
Risultato? Un mix di horror, mistero,
fantascienza, ironia, avventura e
sentimenti. La giovane attrice Ann
Darrow (Naomi Watts) accetta di girare
un film in un luogo esotico e si imbarca
con la troupe, lo sceneggiatore e il
megalomane regista per una
misteriosa destinazione: l'isola è
abitata da una popolazione selvaggia e
da un gigantesco gorilla dal cuore
tenero.

di Peter Jackson  fantasy
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La fabbrica di cioccolato 18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Harry Potter e il calice di fuoco 15:20 (E 4,00)

Sala 200 Chicken Little - Amici per le penne 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 400 King Kong 15:00-18:15-21:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 I giorni dell'abbandono 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Oliver Twist 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 King Kong 14:50-18:10-21:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Crash - Contatto fisico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Me and you and everyone we know
 15:20-17:10-18:55-20:45-22:35 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Harry Potter e il calice di fuoco 15:00-18:10-20:20-22:10 (E 5,00)

Sala 2 117 Chicken Little - Amici per le penne 14:50-16:40-18:30 (E 5,00)

Mr. & Mrs. Smith 20:10-22:40 (E 5,00)

Sala 3 127 King Kong 15:00-18:30-22:00 (E 5,00)

Sala 4 127 Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 5 227 Natale a Miami 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 A History of Violence 15:00-16:55-18:50-20:45-22:35 (E 4,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 La seconda notte di nozze 15:20-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Grande 450 King Kong 14:45-18:15-21:45 (E 4,00)

Rosso 220 Harry Potter e il calice di fuoco 15:30-18:30-21:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La seconda notte di nozze 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Tutti i battiti del mio cuore 20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

La marcia dei pinguini 15:25-17:10-18:50-20:35-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:45-18:00-20:25-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Memorie di una geisha 15:30-18:15-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:50-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Vai e vivrai 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Harry Potter e il calice di fuoco 17:10-19:50 (E 4,50; Rid. 3,00)

Melissa P. 15:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 King Kong 17:10-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Natale a Miami 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Chicken Little - Amici per le penne
 14:30-16:10-17:50-19:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Harry Potter e il calice di fuoco 21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Harry Potter e il calice di fuoco 14:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Mr. & Mrs. Smith 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

L'enfant 16:30-18:30-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Broken Flowers 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 La mosca 16:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

La zona morta 18:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Inseparabili 22:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 King Kong 14:20-18:00-21:40 (E 5,00)

Sala 2 201 Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:25-17:45-20:15-22:35 (E 5,00)

Sala 3 124 Mr. & Mrs. Smith 14:10-16:45-19:25-22:05 (E 5,00)

Sala 4 132 Memorie di una geisha 15:45-19:00-22:15 (E 5,00)

Sala 5 160 Natale a Miami 15:20-17:40-20:05-22:25 (E 5,00)

Sala 6 160 Harry Potter e il calice di fuoco 14:15-17:35-21:00 (E 5,00)

Sala 7 132 Chicken Little - Amici per le penne
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 8 124 Ti amo in tutte le lingue del mondo 14:15-16:35-18:55-21:15 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Good Night, and Good Luck 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Broken Flowers 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 La sposa cadavere 20:30-22:35 (E 4,10; Rid. 3,50)

Sala Valentino 2 300 Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:35-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 A History of Violence 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Harry Potter e il calice di fuoco 15:00-18:15-21:30 (E 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Chicken Little - Amici per le penne
 14:45-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,00)

Sala 2 141 Memorie di una geisha 15:00-18:30-22:00 (E 6,00)

Sala 3 137 Melissa P. 15:10-17:35-20:10 (E 6,00)

Nickname: Enigmista 22:30 (E 6,00)

Sala 4 140 A History of Violence 15:40-17:55-20:10-22:30 (E 6,00)

Sala 5 280 Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 6 702 Mr. & Mrs. Smith 15:15-18:00-20:45-22:50 (E 6,00)

Sala 7 280 Harry Potter e il calice di fuoco 14:45-17:55-21:10 (E 6,00)

Sala 8 141 Il nascondiglio del diavolo - The Cave
 15:20-17:40-20:05-22:30 (E 6,00)

Sala 9 137 King Kong 14:30-18:10-21:50 (E 6,00)

Sala 10 Harry Potter e il calice di fuoco 15:15-18:30-21:45 (E 6,00)

Sala 11 Natale a Miami 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Natale a Miami 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 King Kong 14:45-18:15-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Chicken Little - Amici per le penne
 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Mr. & Mrs. Smith 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Memorie di una geisha 15:30-18:30-22:00 (E 4,00)

Sala 3 Lord of War 15:15-17:45-20:05-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Kiss Kiss, Bang Bang 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Harry Potter e il calice di fuoco 21:15 (E 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Flightplan - Mistero in volo 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 5,50)

Sala 1 411 King Kong 17:45-21:30 (E 5,50)

Sala 2 411 Natale a Miami 15:05-17:30-19:55-22:20 (E 5,50)

Sala 3 307 Harry Potter e il calice di fuoco 14:45-18:00-21:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Harry Potter e il calice di fuoco 16:15-19:30 (E 5,50)

Sala 5 144 Chicken Little - Amici per le penne
 15:15-17:10-19:05-21:00-23:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 King Kong 16:45-20:30 (E 5,50)

Sala 8 124 Mr. & Mrs. Smith 16:40-19:20-22:10 (E 5,50)

Sala 9 124 A History of Violence 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

King Kong 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

King Kong 21:00 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

King Kong 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Chicken Little - Amici per le penne 20:30

La seconda notte di nozze 22:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

King Kong 21:00

Sala 2 149 Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

La seconda notte di nozze 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Natale a Miami 20:15-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Chicken Little - Amici per le penne 20:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:20-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Ti amo in tutte le lingue del mondo 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 5,50)

Sala 2 Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:40-17:45-20:00-22:05 (E 5,50)

Sala 3 Mr. & Mrs. Smith 17:40-20:20-22:50 (E 5,50)

Sala 4 Memorie di una geisha 17:00-19:20-22:10 (E 5,50)

Sala 5 King Kong 17:00-20:30 (E 5,50)

Harry Potter e il calice di fuoco 16:00-19:05-22:10 (E 5,50)

Sala 6 Chicken Little - Amici per le penne 15:25-17:10-18:55 (E 5,50)

Melissa P. 20:40-22:45 (E 5,50)

Sala 7 Chicken Little - Amici per le penne 16:10-18:00-20:00 (E 5,50)

Assault on Precinct 13 22:15 (E 5,50)

Sala 8 Harry Potter e il calice di fuoco 17:00 (E 5,50)

Sala 9 La marcia dei pinguini 16:25 (E 5,50)

Il nascondiglio del diavolo - The Cave 18:30-20:35-22:35 (E 5,50)

Sala 10 Riposo (E 5,50)
Sala 11 Natale a Miami 16:35-18:40-20:05-22:55 (E 5,50)

Sala 12 Nickname: Enigmista 20:15-22:20 (E 5,50)

Sala 13 Harry Potter e il calice di fuoco 17:45-20:45 (E 5,50)

Sala 14 Natale a Miami 15:50-18:00-20:10-22:15 (E 5,50)

Sala 15 Broken Flowers 16:10-18:15-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 16 King Kong 14:35-18:10-21:45 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Mr. & Mrs. Smith 21:00 (E 5,00)

Sala 2 160 Chicken Little - Amici per le penne 20:30 (E 5,00)

Melissa P. 22:00 (E 5,00)

Sala 3 Harry Potter e il calice di fuoco 17:00-20:30 (E 5,00)

Sala 4 Harry Potter e il calice di fuoco 21:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

King Kong 20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Natale a Miami 21:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Chicken Little - Amici per le penne 21:30 (E 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Chicken Little - Amici per le penne 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

King Kong 21:00 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

King Kong 21:10

Sala 2 178 Natale a Miami 21:20

Sala 3 104 Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:30

Chicken Little - Amici per le penne 15:00-16:45

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Natale a Miami 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Mr. & Mrs. Smith 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

King Kong 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Natale a Miami 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 King Kong 21:00 (E 4,10)

Sala 2 213 Ti amo in tutte le lingue del mondo 17:30-20:15-22:30 (E 5,00)

Chicken Little - Amici per le penne 15:30 (E 5,00)

Sala 3 104 La marcia dei pinguini 15:30-17:30 (E 5,00)

Harry Potter e il calice di fuoco 20:00-22:40 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Private 21:00 (E 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
Domenica ore 16.30 GIORNI DI FESTA - MA-

RIONETTE, CHE PASSIONE! Spettacolo di mario-
nette

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 21.00 RICCARDO FOGLI IN CONCER-

TO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

Domani ore 21.00 DON CAVAGNA E I GIOCHI

OLIMPICI di e con Giorgio Molino

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Domani ore 20.45 DISCO PIGS di Enda
Walsh
;
Domani ore 20.45 UNA STANZA TUTTA PER

ME "ovvero: Se Shakespeare avesse avu-
to una sorella".

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 21.00 GELINDO E IL PRESEPE VIVEN-

TE regia di Girolamo Angione. Su prenota-
zione entro il 13/12 - info 011/6615447

EX ACCIAIERIE ILVA

via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.00 PROVA D'ATTORE Concorso
nazionale per attori e attrici di prosa -
Serata finale

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Venerdi ore 20.45 SARANNO FAMOSE? di e
con Luisella Tamietto delle sorelle Subur-
be, una produzione MAS JUVARRA
s.c.r.l.

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Venerdi ore 20.30 ORCHESTRA E CORO DEL

TEATRO REGIO dirige Mark Minkowski

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Giovedi ore 20.30 I SIGNORI PORCIMBOLDI

da "Gli Sporcelli" di R. Dahl, testo e regia
di Dino Arrau

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702

Oggi ore 20.30 QUATUOR TERPSYCORDES Sa-
la Cinquecento del Lingotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Domani ore 21.00 SWICHI 2... 10 ANNI DOPO!

di Vera Matthews, regia di Girolamo An-
gione

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Domani ore 21.00 SAGGIO DI DANZA pre-
sentato dall'Associazione Olimpo;
Mercoledì ore n.d. SAGGIO DI DANZA pre-
sentato dall'Associazione Sportiva Us. La-
bor - info www.teatromonterosa.it;

Venerdi ore 21.00 SPETTACOLO DI BENEFI-

CENZA "Noi le cantiamo così", con Susy
Spanu e Luciano Bianchini

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Giovedi ore 21.00 DICEMBRE SPETTACOLO

Concerto Khalabrian Brass;
Domani ore n.d. NATALE IN CASA CUPIELLO

Compagnia Masaniello

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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F
urono davvero due grandi, belle, appassionate, in-
solite storie d’amore, che due volumi freschi di
stampa vengono ora a restituirci in contempora-
nea: quella del tutto platonica di Guillaume Apol-
linaire con Madeleine, e quella carica di sensuali-
tà di Antoine de Saint-Exupéry con Consuelo. In-
genua, ragionevole e pacata appare Madeleine,
mentre focosa, collerica e impulsiva si rivela
Consuelo; entrambe le vicende si svolsero sullo
sfondo della guerra mondiale, in cui sia il poeta
sia lo scrittore si erano arruolati volontari: quella
del 1914-18 per Apollinaire, la seconda per Sa-
int-Exupéry.
Il 1 gennaio del 1915, accingendosi a far ritorno al
fronte, Guillaume Apollinaire, già noto per il suo
Alcools e artigliere nel 38˚ reggimento, conobbe
nel treno per Marsiglia la ventiduenne Madeleine
Pagès, che rientrava a Orano dove insegnava let-
tere in un liceo. Dal breve incontro - qualche ora
appena - nacque un vero e proprio colpo di fulmi-
ne, documentato dalle quattrocento e più lettere
che lui le inviò nell’arco di un anno e mezzo.
Apparso nel 1952 e depurato da Madeleine dalle
lettere più «audaci», l’epistolario ci viene ora pro-
posto nella sua versione integrale, corredato da al-
cuni poemi inediti e «segreti» che Apollinaire de-
dicò all’amata. I due protagonisti vissero il loro
amore lontani l’uno dall’altra: si rividero una sola
volta, grazie a un permesso ottenuto dal soldato,
ben un anno dopo il primo incontro e pochi mesi
prima della inspiegabile rottura, avvenuta sul fini-
re del 1916.
Più di tre mesi aspettò il poeta prima di scrivere
alla «piccola viaggiatrice chiacchierona e dalle
lunghe ciglia»: la prima missiva - una cartolina
postale illustrata - data del 16 aprile 1915: «non
ho potuto inviarvi il mio libro perché l’editore,
come me, è al fronte e la casa editrice è chiusa. Ve

lo invierò non appena mi sarà possibile. Vi ricor-
date di me fra Nizza e Marsiglia, il 1 gennaio? Vi
bacio la mano».
Con la giovane donna, fine e colta, il poeta discor-
re di arte e di letteratura, di Tolstoj «il Giove del
romanzo», di d’Annunzio «molto falso» e di
Heinrich Heine il quale «anche se ebreo, ha inne-
gabili pregi»; narra della sua infanzia e dei suoi
gusti, del suo quotidiano in trincea e delle sue
grandi idee estetiche. Queste lettere, di intensità e
ardore senza pari, costituiscono un documento di
grande valore storico e biografico.
Con il passare dei mesi i poemi d’amore da senti-
mentali e delicati diventano appassionati, l’amo-
re va facendosi sempre più sensuale: «Andiamo
Madeleine, mettetevi nuda, l’anima, il corpo e il
cuore. Non rimpiangerete di essere stata così veri-
tiera». E il soldato innamorato chiede e ottiene il
15 agosto dalla signora Pagès la mano di sua fi-
glia.
Dopo le vacanze di Natale trascorse in Algeria

con la famiglia della giovane, al ritorno al fronte
Apollinaire fa bruscamente marcia indietro: le let-
tere, seppure affettuose, appaiono più sbrigative.
Lei sembra preoccuparsene, e il poeta fa appello
all’orrore della guerra per scusarsi della mancan-
za di passione: «Mio piccolo amore non aspettarti
in questo momento niente di amorevole dalle mie
lettere». Accenna, senza crederci, a un matrimo-
nio per procura.
In marzo viene colpito da una granata e sottopo-
sto alla trapanazione del cranio. La lontananza, le
condizioni di vita estreme, il dolore per la morte
di tanti compagni, la difficile convalescenza, il
«disgusto» per l’atteggiamento del governo di
fronte alla guerra, sono elementi che possono
spiegare l’allontanamento del poeta, che il 9 otto-
bre del 1916 scrive a Madeleine per l’ultima vol-
ta, concludendo con un freddo: «Mille baci. Scri-
verò fra due o tre giorni». Tutto è finito e nessuno
si fa più illusioni.
Di tutt’altro tenore il legame burrascoso che unì il
pilota Saint-Exupéry, avventuroso, taciturno,
eterno bambino, all’esuberante, magnetica e sen-
suale salvadoregna Consuelo Gomez Carillo, già
due volte vedova a ventisette anni. Le pagine del
volume di Vircondelet, riccamente illustrate dalle
riproduzioni degli oggetti in possesso di José
Martinez Fructuoso, segretario ed erede universa-
le di Consuelo, ci permettono di rivivere i quindi-
ci anni di vita in comune degli amanti terribili An-
toine e Consuelo, una vera e propria «festa senti-
mentale» che ebbe inizio con un’infinità di baci e
una lettera di quaranta pagine a Buenos Aires nel
1930 a bordo di un trabiccolo dell’Aeropostale, e
che terminò nel 1944 in fondo al mare al largo di
Marsiglia.
Ecco che vediamo fotografie, telegrammi, strug-
genti poemi, parole di grande amore in lettere ap-
passionate e grandi sospiri di disperazione, acque-
relli, divise del pilota, perfino la sua maschera
d’ossigeno, la ricevuta per l’affitto della loro pri-
ma casa nei pressi di Buenos Aires, il menu del
pranzo di nozze il 23 aprile 1931 a Nizza, illustra-
to da Saint-Exupéry, i certificati di confessione
per la cerimonia religiosa, la «preghiera che Con-

suelo deve recitare ogni sera» - testo stupendo in-
viatole dal marito nel gennaio del 1944: «Signo-
re, fatemi simile, sempre, a quella che mio marito
sa leggere in me». «Non era come gli altri» scrive-
va lei di lui «era come un bambino o un angelo
caduto dal cielo». Consuelo era gelosa, e ne aveva
buoni motivi. Scoprì la vita solitaria delle mogli
degli aviatori, angosciandosi nell’attesa del ritor-
no del suo «Tonio», che fuggiva, tornava e poi ri-
partiva. Lei piangeva, implorava, lo lasciava. Da
lontano, lui amava sua moglie alla follia e, separa-
ti l’uno dall'altro, entravano in crisi di astinenza,
ma non appena si ritrovavano ricominciavano a
litigare. «Quando apro i cofanetti e i fascicoli, pie-
ni di lettere, di cablogrammi e di disegni, non pos-
so fare a meno di tremare» confessava Consuelo
ricordando il suo ritorno in Francia da New York
una volta scomparso il marito e terminata la guer-
ra. Lei che tutti etichettavano come superficiale,
incostante e capricciosa, per ogni volo gli prepa-
rava i bagagli e cesti di pomodori e cetrioli. Redi-

geva spiritosi e pratici promemoria: «Quando
avrai perso la dozzina di penne che sono nel tuo
baule n. 2, ne hai un altro che ho attaccato con una
catena nella fodera della tua divisa blu. Vi trove-
rai anche la Legion d'onore extra, perché so che
quelle che sono nei pacchi, non le troverai mai».
Lo accudì in una grande casa di legno americana
mentre scriveva quel capolavoro della letteratura
per l’infanzia che è Il Piccolo Principe, e Sa-
int-Exupéry l’aveva raffigurata sotto i tratti della
rosa: «Grazie di aver tenuto a me come a un pic-
colo granchio testardo» confidò alla donna che gli
sopravvisse per più di trent’anni, nel ricordo del
suo «eterno marito».

Virtuale, come
un treno a Matera

I LUNEDÌ AL SOLE 

DI BEPPE SEBASTE

EXLIBRIS

A Consuelo e a Madeleine
le parole d’amore di due poeti

Lettresà
Madeleine.
Tendrecommele
souvenir

Guillaume

Apollinaire
466pp., 22,50euro

Gallimard

A favore della tesi (cara a
Baudrillard) secondo cui la realtà
è ormai solo virtuale, contribuisce

molto la politica intrecciata al business
(che virtuale lo è per definizione). In
un'intervista sull’Unipol, Pierluigi Bersani
ha detto che «non è certo con
l'intermediazione finanziaria che si
rilancia l'Italia». Quanto alla «bicamerale
della finanza», l’Hopa del furbetto Emilio
Gnutti, «è un club autonomo dalla politica,
c’è solo business». Virtuali sono le banche,
di cui il libro di Oddo e Pons, L'intrigo.
Banche e risparmiatori nell'era Fazio
(Feltrinelli), descrive la sfrontatezza: «più
che un cliente da servire, il risparmiatore è
un limone da spremere per far sì che il
sistema creditizio riesca a chiudere i
bilanci in bellezza». E qual è il senso di una
banca piccola che compra una banca molto
più grande, se non la potenza del virtuale?
Il valore è virtuale, il capitale è virtuale.
Per non dire le opportunità che il potere
esercita oggi sotto le specie del virtuale.
Anche senza rileggere Marx, come ha
scritto Susanna Ripamonti (l'Unità 16/12),
«le banche sono strumenti di potere e di
consenso come i giornali». Virtuale è
anche Trenitalia, che in uno spot
pubblicitario cita la stazione di Matera
anche se a Matera la stazione non esiste.
Virtuale è di sicuro la Tav in Val di Susa, e
il presunto traffico di merci che la
giustifica. Forse anche la sensazione
diffusa che la sinistra spesso rinunci a
rivendicare la propria differenza di natura
dalla finanza, più che a un’eclissi dell’etica
o di una sobrietà berlingueriana, dipende
dalla supremazia del virtuale, inteso come
trasmutazione dei valori (variante del
nichilismo?). Tra i diversi frutti del
monopolio del virtuale metterei il
craxismo, la new economy, la
speculazione in Borsa, il crack della
Parmalat (Tanzi era campione della
finanza virtuale) e soprattutto il
berlusconismo in tutte le sue salse, di
destra & di sinistra (entrambi virtuali).
Forse perfino Wanna Marchi. Anche la
droga è virtuale.
Questo è un articolo di cultura. Nasce dalla
convinzione che, soprattutto nell’era del
«capitalismo culturale» (J. Rifkin), certi
fenomeni epocali come il declino
dell’industria e la finanziarizzazione
dell’economia e della politica vadano
affrontati con le armi della cultura e
dell'educazione, così come ogni altra
«perdita di senso».

Antoineet
Consuelode
Saint-Exupéry,un
amourde légende

AlainVircondelete
JoséMartinez

Fructuoso
182pp., 29,80euroLes

LesArènes

IDEE LIBRI DIBATTITO

■ di Anna Tito

Un incontro in treno
durato poche ore
bastò all’autore
di «Alcools» per
partorire 400 lettere
Poi al fronte. E il silenzio

Antoine,dettoToto Wilhelm,dettoGuillaume

Candida luna
brilli meno
dei fianchi
dell’amor mio
Poesia per Madeleine

Guillaume Apollinaire

Consuelo de Saint-Exupéry

SAINT-EXUPÉRY E APOL-

LINAIRE In Francia due libri

esplorano la passione rovente

che legò l’autore del Piccolo

principe alla moglie e il casto le-

game del grande surrealista

con una giovane di Orano. Sul-

losfondo, gli orrori delle guerre

Focosa e impulsiva
la compagna di «Saint-Ex»
Ma seppe rassegnarsi
alla vita solitaria delle
donne sposate con un
uomo amante del volo

Madeleine Pagès

AntoinedeSaint-Exupérynacquenel
1900aLionedafamigliaaristocratica.
Pilotamilitaredal1921,scoprìnelvolo
unalibertàper luiappassionanteed
effettuòavventurosi voli intercontinentali
legando lapratica letterariaalleproprie
esperienzedirette.Siaffermòcome
scrittoreconCourrier Sud (1928),
celebrativodelcoraggiodeiprimipiloti
d’aviazione. I suoi interessiperun’etica
dell'azionesiprecisarono inVol denuitdel
1931.Terredes hommes, amarariflessione
sullaciviltàoccidentale,datadel1939.
Scoppiata laguerra,siarruolònei ripartidi
ricognizione,madopol’armistizio riparò
negliUSA,dovealla tragicaesperienza
delladisfatta francesededicòPilotede
guerre (1942).Lepetit prince (1943)si
affermòsubitocomeunclassicodella
letteraturaper l’infanziae futradotto in
150lingue.Nel1944uscì ladrammatica
Lettre àunotage,messaggioaunamico
ebreorimastonellaFranciaoccupata.Fu
abbattutonel lugliodel1944daunaereo
tedescoal largodiMarsigliamentre
effettuavaunvolodi ricognizione.Fra le
piùrecenti traduzioni italianesegnaliamo:
Corriere delsudeAmori (Mondadori1994e
2005),Pilota diguerra.Lettera aun ostaggio
e Il piccolo principe (Bompiani1995e2002),
Terradegli uomini (Mursia2000).
 a.t.

GuillaumeApollinaire (pseudonimodi
WilhelmApollinairedeKostrowitsky),
nasceaRomanel1880.Figlionaturaledi
unufficiale italianoediunapolacca,si
trasferisce inFranciaancoraadolescente,
stabilendosiaParigi,dovedal1908,
grazieal legameconMarieLaurencin,si
mette incontattocongliambientiartistici
d'avanguardiaeconpersonalitàcome
MauricedeVlaminck,AndréDerain,Pablo
Picasso,GeorgesBraque,HenriMatisse.
L’interesseper ilmoderno loportaa
sostenereanche il futurismodiFilippo
TommasoMarinettie lapitturametafisica
diGiorgiodeChirico.Del1910sono i
sedici racconti fantastici intitolati
L'eresiarca &C.,mentrenel1911pubblica
lepoesiediBestiario ocorteggio diOrfeoe
nel1913Alcools, raccoltadellemigliori
poesiecomposte fra il1898e il1912.
Quest’operarinnovaprofondamente la
letteraturafrancese,edèoggi
considerata ilsuocapolavoro, insieme
conCalligrammi (1918).Fra leopere in
prosasi ricordano Il poeta assassinato
(1916), raccoltadi racconti ispiratialle
esperienzesul frontedellaprimaguerra
mondiale,e ildrammaLemammelledi
Tiresia (scrittonel1903epubblicatonel
1918),nellacui introduzioneper laprima
voltacompare ladefinizionediun’opera
surrealista.MuoreaPariginel1918.

ORIZZONTI

22
lunedì19 dicembre 2005



RACCONTI «Polvere di
stelle» di Carlo Castellaneta

Storie di vita
nella Milano
del Ventennio

ANTOLOGIE «Meglio c’era
due volte» di Carmine De Luca

In difesa
della fantasia
E non solo

■ Una «polvere» di brevi raccon-
ti o bozzetti autobiografici, che
appartengono almeno in parte agli
anni dell’arrivo in Italia di una ce-
lebre canzone americana ricorda-
ta nel titolo. Una galleria di figure,
ambienti, strade, abitudini, ogget-
ti nella Milano del Ventennio e
del dopoguerra, tra mondo popo-
lare e piccolo borghese, tra infan-
zia e giovinezza del protagonista
futuro scrittore. Sono storie di vita
familiare e sociale, di cortile e di
ballatoio, di ippodromo e di sta-
dio, di giardini e di tram, con un
campionario quasi completo delle
esperienze che una intera fascia
generazionale (lontana dall’agia-
tezza senza essere veramente po-
vera) si trovò a vivere, nel segno
di una ricorrente frustrazione dei
suoi bisogni e dei suoi desideri. Si
succedono così piccole e grandi
privazioni e parsimonie, semplici
esperienze, giochi e spettacoli
quotidiani. Come lo «spezzacate-
ne» dei Bastioni, le estati all’Idro-
scalo, i cappotti e le giacche smes-
se dai parenti adulti e «rivoltate»
per i ragazzi, le colonie elioterapi-
che, le frequentazioni delle case
di tolleranza senza «consumare»,
il naso incollato alle vetrine di ne-
gozi inaccessibili, le letture appas-
sionate (Kipling, Salgari, Verne),
i pattini a rotelle, la scuola «bigia-
ta», l’apprendistato giornalistico
sui campi di serie B, il fascino del
biliardo giocato dagli altri, il ballo
tra le macerie, e così via.
È questo che emerge soprattutto,
anche al di là delle durezze della
guerra e dei bombardamenti, attra-
verso una evocazione venata dalla
«nostalgia» (talora addirittura
esplicita) di rapporti gentili e alle-
gri che potevano perfino lenire o
compensare difficoltà e drammi.
Scrive Castellaneta: «il tram era
una specie di salotto viaggiante,
dove si facevano nuove conoscen-
ze, si approfondivano amicizie, si
improvvisavano dibattiti sul cal-
cio e sul cinema, si corteggiava
una collega o una compagna di
classe». E ancora: nel rifugio anti-
aereo «il nostro umore di ragazzi
si esaltava davanti a un pericolo di
morte, e ognuno si produceva in
performance comiche proprio du-
rante i cannoneggiamenti della
contraerea».
Ma alla fine quel certo passatismo
che circola nel libro, insieme agli
echi di una lunga tradizione narra-
tiva (alla quale del resto apparten-
gono alcune opere dello stesso au-
tore), viene riscattato dalla rico-
struzione nitida e fresca di un pro-
cesso formativo, di una matura-
zione sentimentale e morale.
 Gian Carlo Ferretti

■ Berlino si popola di studiosi per
ricordare l’importanza di crescere
con fiabe e favole mentre in Italia si
combatte a suon di petizioni per
reinserire la lettura nelle scuole ele-
mentari. In entrambi i casi si lotta
per dare cittadinanza e ascolto al
mondo fantastico, alla pagina scrit-
ta, al racconto orale. A questo mon-
do «magico», Carmine De Luca,
raffinato intellettuale, amico e col-
laboratore de l’Unità, esperto di
scuola e di letteratura infantile, ha
sempre dato la massima attenzio-
ne. Molte le opere e le iniziative
che portano la sua impronta; c’è
stata la lunga «militanza giornali-
stica» in Riforma della Scuola e

l’importante opera sulla Letteratu-
ra per l’Infanzia scritta con Pino
Boero. Soprattutto ci sono stati
Gianni Rodari e la «fantastica roda-
riana» di cui Carmine De Luca, è
stato uno dei più attenti e appassio-
nati studiosi.
Un volume, Meglio c’era due vol-
te, a cura di Giovanni Pistoia, edito
dalla fondazione «Carmine De Lu-
ca», ripropone gli scritti dello stu-
dioso scomparso prematuramente
nel 1997. Si tratta di saggi, editoria-
li, interviste apparsi sulla rivista
C’era due volte... del centro studi
Gianni Rodari di Orvieto che De
Luca aveva fondato e diretto dal
1994. Scritti da cui traspare, come
annota Maria Luisa Salvadori nella
presentazione al volume, l’impe-
gno di De Luca che era quello, par-
tendo dall’«oggetto» letteratura
per ragazzi, di cogliere l’intreccio
fra storia, politica educativa e cul-
tura letteraria; diffondere cono-
scenza e smascherare la tendenza a
ghettizzare la produzione per ra-
gazzi in un’indistinta letteratura
minore. Una bella occasione, que-
sto libro, per ricordare Carmine De
Luca, verso il quale l'Unità ha il
suo debito di riconoscenza. Una
persona che ricordiamo mite ed en-
tusiasta, discreta eppure presente
come pochi. La sua collaborazione
fu decisiva nel far decollare Atinù,
settimanale di informazione per ra-
gazzi, inserto dell’Unità nel 1997.
Suoi furono anche il progetto e la
cura di una collana di fiabe, edita
da questo giornale in collaborazio-
ne con Einaudi, che metteva assie-
me il meglio di testi russi, africani,
norvegesi, inglesi, francesi, italia-
ni. Preziose le note critiche di ac-
compagno che sono state raccolte,
successivamente, nel volume Ades-
so vi conto una storia di Carmine
De Luca (ed Il serratore), un picco-
lo saggio di amore per la fiaba.
 VichiDeMarchi

Meglio c’era due volte...
Carmine De Luca

pagine128, s.p.
Fondazione

«Carmine De Luca»
Onlus

Polvere di stelle
Carlo Castellaneta

pagine114
euro15,00

Mondadori

ILFASCISMO
AIFORNELLI
Un piccolo libro di cucina che è
un po’ meno e un po’ più che
tale. Perché le ricette - insalata
senz’olio, dolce crema senza
uova, costolette di riso... - sono
poche ma raccontano un
mondo: quello dell’autarchia e
della guerra, quando le riviste
femminili prodigavano consigli
alle «brave massaie» per
aiutarle a far quadrare il pranzo
con la cena, inventando,
appunto, fettine panate di riso
anziché di carne, dessert senza
tuorli, insalate condite in stile
Pinocchio, col nulla. Intorno, il
discorso sul rapporto tra regime
fascista e nutrizione: i futuristi
che s’inventano i celebri menù
aerodinamici, il Duce che vuol
rifare gli italiani in toto, stomaci
compresi. E che autocelebra la
propria capacità di convertirli
dalla pasta al riso, quando c’è da
salvare l’economia in crisi del
Vercellese. E una lettura
tragicomica: i passi delle
rubriche della Domenica del
Corriere che dipingono la
perfetta massaia che, «lesta
lesta», senza ingredienti né
strumenti come una trottola
smacchia, ricuce, cucina,

conserva.
 m.s.p.

Vini di Mussolinia
Giancarlo Ottaviani

pp.77,euro 10,00
Todariana Editrice

S
postamenti, fughe, smarrimenti.
Il viaggio è fatto di tante cose. Ma,
innanzitutto, di se stesso. «È uno
spazio longilineo» affermava
Giorgio Manganelli «dentro il
quale, come in una fessura del pia-
neta, cadono immagini, profili,
parole, suoni, monumenti e fili
d’erba».
Alcuni viaggi, però, suggeriscono
esperienze diverse. Iniziano sen-
za progetto. E proseguono, tra
pause e interruzioni. Poi, si ferma-
no; non vanno oltre; non indicano
vie di ritorno. Come quello che
compie Emanuele Trevi in L’on-
da del porto. Un libro inconsueto,
ardito, sperimentale. Una «fic-
tion-non fiction», per riprendere
un’idea di Truman Capote. Un ro-
manzo e, insieme, una meditazio-
ne. Un reportage, ma anche un
apologo.

Analogamente a quanto aveva fat-
to in Senza verso, Trevi si muove
come un disegnatore che articola
la sua trama di cifre, componendo
una scacchiera. Elabora un gioco
di rivelazioni e di nascondimenti.
Non insegue ordini, né simmetrie.
Si limita a socchiudere porte; allu-
de a ipotesi, a strategie possibili.
Si sofferma su «suggerimenti for-
tuiti», su «chiavi trovate per ca-
so», per inseguire la «melodia del-
le coincidenze». Una sceneggiatu-
ra che sceglie di non giungere mai
a un epilogo.
Il tessuto su cui si depositano le
varie tracce è di tipo autobiografi-
co. Un viaggio, da Roma a Mul-
lur. È il dicembre del 2004. La pe-
nisola indiana è stata devastata
dallo tsunami. Si apre una narra-
zione fatta di intervalli perduti.
Pause e indugi su dettagli. Incon-
tri e scoperte. Un diario serrato.
Una sequenza di luoghi. Mukolla,
Galle, villaggi dissestati come lu-
ne calanti. Trevi sceglie altre tra-
iettorie rispetto a quelle seguite da
Pasolini, da Manganelli o da Ta-
bucchi nelle loro «prose» sull’In-
dia. Scardina e destruttura ogni
icona consolidata. Va lontano, per
tornare a se stesso. Il suo è un poe-
ma in prosa, che esalta l’arte del
descrivere mondi; restituisce cli-
mi; indugia su stanze avvolte da
affetti e da repulsioni. Un flusso
in cui si dischiudono parentesi oc-
cupate da riflessioni poetiche.
L’ordine del discorso si arresta,
andando in direzioni laterali.
Trevi non si pone mai «a distan-
za». Aderisce alla sua materia; vi

sta dentro. Su un invisibile spec-
chio inclinato, trasferisce momen-
ti della sua autobiografia. Non po-
ne interruzioni tra arte e vita. Fa
nascere la sua scrittura a contatto
con l’esistenza. «Come una vita,
un’opera è un campo di tensioni
psichiche, un crogiolo di intenzio-
ni irrisolte, protese verso il loro
lontanissimo bersaglio». Sulla pa-
gina, si posano queste contraddi-
zioni, che negano alla storia un
inizio e una fine. Si succedono
sensazioni che, pur nella loro di-
versità, si attraggono, tra affinità e
parentele inattese.
La forma sincopata e intermitten-
te del libro è lo specchio inclinato
su cui si rifrangono gli esiti di un
cataclisma. La travolgente distru-

zione causata, il 26 dicembre
2004, da un’onda dotata di un’im-
mensa forza, simile a una «colos-
sale gomma per cancellare», a
una montagna d’acqua incontrol-
labile. Un’immagine terrificante,
con artigli e creste, che, già nel
Settecento, Hokusai aveva dipin-
to, intrecciando movimento e im-
mobilità, metamorfosi e alchimie.
E che viene evocata da un gruppo
di bambini in una serie di schizzi,
segnati da paura e da terrore.
A questi fogli si richiama Trevi,
per elaborare un’avventura che
non ha un unico centro. Si disloca
sulla soglia tra realtà e visione, tra
concretezza e sogno, tra sguardi
da dentro e da fuori. In queste
oscillazioni vive la ricerca delle
parole necessarie. Un bisogno di
dire che si accompagna sempre a
una struggente afasia. «Giornata
sprecata - quando (…) non trovi il
punto esatto nelle tue parole, il
punto in cui farle piegare e affon-
dare nella tua mancanza di paro-
le…».

ILTERZOSESSO

QUINDICIRIGHE

O mosessualità e dittatura
sono due termini che
non vanno d’accordo.

Non perché sotto le dittature non
trovi spazio l’omosessualità: non
potremmo neanche escludere che
qualche dittatore, nel corso della
storia, sia stato omosessuale. Ma
perché ogni dittatura, con il
progetto totalitario di controllo

anche degli aspetti più intimi e
privati del vissuto dei cittadini,
ha finito con il perseguitare la
diversità sessuale. Lorenzo
Benadusi nel suo saggio Il
nemico dell’uomo nuovo
(Feltrinelli), aperto da una
prefazione di Emilio Gentile,
spiega ad esempio come la
questione fu trattata dal fascismo.
Il libro, che va a colmare un
evidente vuoto storiografico, si
occupa di come l’omosessualità
fu vissuta e percepita all’interno
dell’esperimento totalitario
mussoliniano. Attraverso il
ricorso a una vasta congerie di
materiali a stampa e di documenti
d’archivio, molti dei quali inediti,
l’autore riesce bene a legare la
storia sociale a quella delle idee, i
fatti della storia collettiva, nella
sua dimensione politica e

istituzionale, agli stili di vita e ai
comportamenti personali. Per
l’ideologia fascista, scrive
Benadusi, l’omosessuale
«turbava l’ordine nazionale;
metteva in discussione i valori
fondamentali della nuova morale
fascista; ledeva il prestigio
nazionale con atti
universalmente considerati
perversi; rischiava di svolgere
una pericolosa opera di
corruzione nei confronti di chi lo
avvicinava; metteva a rischio
l’avvenire della patria,
sottraendosi al dovere della
procreazione che era il
fondamento della potenza
nazionale; minava la coesione
interna del paese con la
confusione dei ruoli sessuali».
Del resto il mito dell’«uomo
nuovo», centrale all’ideologia

fascista, prevedeva una netta
presa di distanza da idee e
comportamenti di un passato
considerato caratterizzato
decadenza morale, politica e
militare. Il nuovo italiano doveva
essere prima di tutto un
combattente, maschio e virile. E
la virilità divenne appunto uno
dei cardini della nuova immagine
dell’uomo fascista. Benadusi
analizza dunque le direttive del
regime a salvaguardia
dell’«integrità della stirpe» e le
modalità attraverso le quali
spesso l’accusa di pederastia,
come si diceva allora, serviva a
colpire un avversario politico.
Ma l’idea di «uomo nuovo» non
riguardò soltanto il nazifascismo.
Anche in quei Paesi in cui si è
affermato il socialismo reale
questo concetto ha trovato

spazio. È noto che nei gulag
staliniani, al pari dei lager nazisti,
finirono anche molti
omosessuali. E la stessa cosa è
avvenuta a Cuba, dove Fidel
Castro ha creato le Umap, le unità
mobili di aiuto alla produzione,
niente meno che campi di
concentramento dove criminali
comuni, dissidenti politici e,
appunto, omosessuali erano
rinchiusi insieme per lavorare ed
essere rieducati attraverso il
lavoro.
A questo ambiente riporta il
romanzo Il lavoro vi farà uomini
(Cargo) dello scrittore cubano
Félix Luis Viera, il cui titolo
riproduce la scritta posta
all’ingresso di uno di questi
campi. Nel libro c’è una
componente autobiografica,
perché l’autore fu effettivamente

rinchiuso in un campo Umap,
prima di poter riparare in
Messico dove gli è stato possibile
pubblicare questo testo che con
humor e poesia rievoca una
stagione di intolleranza nei
confronti della diversità. Eppure
l’idea di un’identità
omosessuale, di quello che
qualcuno ha chiamato «il terzo
sesso», è cosa piuttosto recente.
Fino al 1869, data di nascita della
parola «omosessualità», esisteva
la consapevolezza diffusa che
potevano essere compiuti alcuni
atti sessuali considerati «contro
natura», ma nessuno si era mai
sognato di ipotizzare una
specifica identità «gay». Lo
spiega un giovane critico
novarese, Paolo Zanotti, nel
volume Il gay (Fazi), che si
propone di raccontare come è

nata, anzi come è stata inventata,
l’identità omosessuale. Un
confine netto tra chi è attratto
dall’altro sesso e chi è attratto dal
proprio, che ha fatto sì che i gay
cominciassero a esistere come
categoria a parte e a
femminilizzarsi sempre più. Fino
allo sviluppo di una sensibilità e
di una cultura gay. Magari, al di
là delle intenzioni, funzionale
all’individuazione di un preciso
target commerciale.

Il nemico dell’uomo nuovo
Lorenzo Benadusi

pp.432, euro25,00 Feltrinelli
Il lavoro vi farà uomini

Félix Luis Viera
pp.272, euro14,00 Cargo
Il gay

Paolo Zanotti
pp.256, euro14,00 Fazi

CINEMA
DAVIAGGIO
La Berlino degli angeli di Wim
Wenders. La Città Proibita de
L’ultimo imperatore di Bernardo
Bertolucci o, ancora la Manhattan
di Woody Allen. Chi riuscirebbe
più, oramai, a separare
l’immaginario di certi luoghi da
quello cinematografico? E quante
volte viaggiando ci siamo
ritrovati alla ricerca di certe
piazze, strade o palazzi che hanno
fatto da set ai «film della nostra
anima»? Da qui è nata l’idea di Il
cinema in valigia, vera e propria
guida di «geografia
cinematografica» che, in circa
200 pagine, propone un
mappamondo di luoghi e titoli
dall’Amazzonia al Cairo, da
Madrid alla Patagonia. Attraverso
schede, curiosità e aneddoti il
libro affianca in modo
sistematico la breve storia di
ciascun paese a quella della
cinematografia locale, dalla quale
estrapola, poi,i titoli più
significatifi. Ecco allora il freddo
e la desolazione del Belgio di
Rosetta dei fratelli Dardenne o gli
spazi assolati che fanno da sfondo
alla storia di Yaaba del decano del
cinema del Burkina Faso Idrissa
Ouedraogo. Tanti titoli per tanti

paesi da chiudere in
valigia. ga.g.

ORIZZONTI

ROBERTO CARNERO

Il cinema in valigia
Andrea Corrado

pp.230, euro13,50
Airplane

Le dittature
nemiche
dei gay

TRA FICTION E

NON FICTION il dia-

rio di Emanuele Trevi

dai luoghi devastati

dalla «montagna

d’acqua». Un libro

sperimentale, come

una sceneggiatura

che non cerca un epi-

logo

Dopo lo tsunami, quel che resta del mondo

■ di Vincenzo Trione

LIBRI

L’onda del porto
Emanuele Trevi

pp.167
euro14

Laterza

1 Questa storia
Alessandro Baricco

Fandango

2 La verità del ghiaccio
Dan Brown
Mondadori

3 Oggi cucini tu (vol.2)
Clerici-Moroni

Mondadori-Eri Rai
exaequo

3 Cento colpi di spazzola
Melissa P.

Fazi

4 Vincitori e vinti
Bruno Vespa

Mondadori

5 Le uova del drago
Pietrangelo Buttafuoco

Mondadori
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I
nuit, uomini nella lingua degli
eschimesi, è il nome che desi-
gna questi popoli, per i quali

la parola «eschimesi» (mangia
crudo) è termine dispregiativo.
Agli Inuit e alla gente del ghiac-
cio dell’Artico è dedicata nel Mu-
seo di Scienze Naturali di Torino
la prima mostra specifica realiz-
zata in Italia. L'ampia documenta-
zione su quei lontani gruppi etni-
ci, relegati in una calotta di gelo,
si deve al Consorzio Beni Cultu-
rali ed è curata da Gabriella Mas-
sa. L’evento espositivo, che rive-
ste un grande interesse antropolo-
gico, etnologico e archeologico, è
la prima iniziativa che si inserisce
nella cornice culturale delle pros-
sime Olimpiadi della neve. Rile-
vano infatti gli organizzatori che
quelle comunità in costante lotta
per la sopravvivenza e aliene ai
conflitti, incarnano con le loro re-
lazioni armoniose i valori di fra-
tellanza, di pace e di identità pro-
prie dello spirito olimpico.
Le popolazioni indigene delle co-
ste atlantiche dell’America, del-
l’Alaska meridionale, del Labra-
dor, della Groenlandia e della co-
sta ovest della Siberia furono i pri-
mi abitanti del continente ameri-
cano, dove giunsero attraverso lo
stretto di Bering 3000 anni prima
della nostra era. Sono sempre sta-
te durissime le condizioni di chi
vive in queste terre inospitali, una
tundra ricoperta di neve e di
ghiaccio quasi tutto l’anno e non
sono molto cambiate nei secoli le
popolazioni, la cui sopravviven-
za si è sempre legata alla caccia e
alla pesca. Ieri come oggi, sono
specialissimi gli equipaggiamen-
ti di difesa dalle aggressioni cli-
matiche inimmaginabili. Ormai
le popolazioni del ghiaccio si so-

no inserite nel mondo globalizza-
to, comunicano fra di loro via ra-
dio e non si sono sottratte all'eco-
nomia moderna; ma la collocazio-
ne geografica le costringe ancora
ad una vita non facile di isolamen-
to, ad un’attività di commerci e
baratti. Nell’esposizione di Tori-
no sono narrate le vicende nel
tempo di queste civiltà ai confini
della terra, esempio unico di for-
za e di solidarietà (fino alla prati-
ca, pare, di poliandria e di poligi-
nia quando d’inverno si uniscono
in gruppi). I 460 reperti esposti -
oggetti d'arte e di cultura materia-
le, alcuni molto antichi e preziosi
- raccontano di avventure e di co-
stumi a noi sconosciuti, di tradi-
zioni radicate, di spiritualità pro-
fonda. Provenienti da musei na-

zionali e stranieri, illustrano non
solo la vita e le pratiche artigiana-
li di un tempo, ma anche espres-
sioni artistiche moderne. Legate
alle tematiche glaciali, due sezio-
ni a parte: la prima, Nunacarte è
una mostra di piccole opere ese-
guite da artisti piemontesi sulla
carta rugosa, spessa e riciclata in
quelle terre remote. L'altra, Ice
Wines, mette in bella vista vini ra-
rissimi vendemmiati nel gelo:
una novità da gustare in bicchieri-
ni di cioccolato.

■ di Toni De Marchi

I
mmaginate di avere a disposi-
zione una macchina fotografica
capace di immortalare le più pic-

cole particelle esistenti in natura.
Da lì, dall’infinitamente piccolo,
immaginate ora di aumentare ad
ogni scatto di dieci volte il vostro
campo visivo, ingrandendo sempre
di più l’immagine. Dopo 43 scatti la
vostra macchina arriverebbe a foto-
grafare una galassia lontana dieci
miliardi di anni luce dalla Terra. In
pratica, saremmo passati dalle di-
mensioni di un miliardesimo di mi-
liardesimo di metro - al primo scatto
- fino all’inimmaginabile distanza
di dieci milioni di miliardi di miliar-
di di metro.
Una mostra - «I microscopi della fi-
sica», organizzata dall'Istituto na-
zionale di fisica nucleare - dà l’op-
portunità di conoscere meglio le so-
fisticate tecnologie capaci di rag-
giungere la struttura più intima del-
la materia e, attraverso il suo studio,
di comprendere le origini e il futuro
dell’intero universo. Per farlo, non
sono sufficienti né i microscopi otti-
ci né quelli, più moderni, elettroni-
ci. A penetrare nel cuore degli atomi
sono enormi e sofisticatissimi stru-
menti: gli acceleratori e i rivelatori
di particelle. Macchine in grado di
«lanciare» parti microscopiche di
materia ad altissima velocità, con-
sentendo in tal modo all’occhio
umano di percepire non tanto le stes-
se particelle quanto la loro scia: una
sorta di «firma» microscopica.
Attraverso giochi, piccoli simulato-
ri e allestimenti interattivi è possibi-
le avvicinarsi a queste complesse
tecnologie, in un continuo contrasto
(solo apparentemente paradossale)
tra l’infinitamente grande e l’infini-
tamente piccolo. Una macchina ri-
vela e riproduce la direzione dei rag-
gi cosmici che, di continuo, colpi-

scono l’area della mostra. Un filma-
to tridimensionale consente di entra-
re virtualmente in un acceleratore di
particelle, per assistere ad urti ad al-
tissima energia e alla produzione di
nuovi tipi di materia. Un allestimen-
to riproduce in scala l’interno di una
stella: una porta consente di accede-
re al cuore del corpo celeste per os-
servarne il nucleo e le sue radiazio-
ni. Un’intera area, inoltre, è dedica-
ta al Cosmo e ai suoi segreti, attra-
verso la descrizione e la simulazio-
ne degli esperimenti con cui i fisici
interpretano gli innumerevoli segna-
li che giungono dallo spazio.
L'esposizione si chiude con una se-
zione dedicata alle applicazioni di
microscopi, acceleratori e rivelatori
di particelle in campi diversi da
quello della fisica nucleare. A bene-

ficiare delle nuove tecnologie sono
infatti anche la medicina (le più re-
centi tecniche per il trattamento dei
tumori, come l’adroterapia, si basa-
no proprio sull’accelerazione di par-
ticelle), l’informatica e la conserva-
zione dei beni culturali.
La mostra - che ha già fatto tappa a
Milano, Torino, Trieste, Napoli, Pi-
sa, Firenze e Genova, e che toccherà
in primavera Catania e Siena per poi
spingersi fino ad Alessandria d'Egit-
to - rimarrà aperta al Museo astrono-
mico di Roma fino al 5 febbraio.

■ di Mirella Caveggia

«Q
uel farmaco ha effetti
collaterali indesiderabi-
li. E voi lo avete nasco-

sto». Ci vanno giù duro Gregory Cur-
fman, Stephen Morrisey e Jeffrey
Drazen nell’editoriale della rivista
scientifica The New England Jour-
nal of Medicine che uscirà il prossi-
mo 29 dicembre e che è stato antici-
pato su Internet. Sotto accusa sono in
ordine crescente di responsabilità un
farmaco, il Vioxx efficace contro
l'artrite e i dolori acuti, la sua casa
produttrice, la grande multinaziona-
le Merck, e gli autori di una ricerca
finanziata dalla Merck e pubblicata
nell’anno 2000 proprio su New En-
gland Journal of Medicine. Il farma-
co antidolorifico è sotto accusa per-
ché determina, come effetto collate-
rale, un incremento di infarti cardia-
ci. Per questo motivo nel mese di set-
tembre 2004 è stato ritirato dal mer-
cato dalla sua casa produttrice. La
quale è, a sua volta, sotto accusa per
il ritardo con cui ha riconosciuto gli
effetti collaterali indesiderati. Insom-
ma, sapeva ma non ha agito.
E come faceva la Merck a sapere? È
proprio a questa domanda che ha ri-
sposto l’editoriale sulla nota rivista
medica. Bombardier, Laine e Reicin,
autori di un’indagine comparata su-
gli effetti collaterali del rofecoxid
(nome scientifico del Vioxx) e del
naproxen (nome scientifico del far-
maco Naprosyn) pubblicata nel
2000, hanno omesso di segnalare tre
casi di infarto del miocardio provo-
cati dal Vioxx di cui erano a cono-
scenza. Se lo avessero fatto, l'analisi
comparata avrebbe dimostrato chia-
ramente che l'incidenza dell'infarto
tra coloro che assumono il Vioxx è
pari allo 0,4%, mentre è solo dello
0,1% tra coloro che assumono il Na-
prosyn. In altre parole il rischio d’in-
farto tra coloro che assumono il Vio-

xx è quattro volte superiore a quella
che corrono le persone che assumo-
no il Naprosyn. Il peccato di omissio-
ne è dunque piuttosto serio. Ad ag-
gravarlo c’è il fatto che la ricerca dei
tre è stata realizzata con fondi Mer-
ck. Di qui il dubbio che l'omissione
oltre che grave sia stata anche inte-
ressata.
La Merck e, in particolare, Alise Rei-
cin, la ricercatrice della Merck che è
coautrice dell'articolo sotto accusa,
rigettano le accuse. È vero che i tre
infarti del miocardio attribuibili al
Vioxx ci sono stati. Ma noi ne siamo
venuti a conoscenza solo dopo aver
inviato l'articolo scientifico al New
England Journal of Medicine, dico-
no. Secondo la Merck è possibile di-
mostrare che l’articolo è stato invia-
to nel mese di maggio 2000, mentre

la notizia dei tre infarti è giunta in lo-
ro possesso solo nel luglio 2000.
Non è ancora chiaro perché, malgra-
do le notizie di luglio, abbiano lascia-
to che la rivista pubblicasse il loro ar-
ticolo nel novembre successivo sen-
za correzioni.
La questione sarà risolta in altra se-
de. Probabilmente in tribunale. Tut-
tavia qui e ora si (ri)apre un grande
tema scientifico e sociale. Il Vioxx è
stato assunto da milioni di persone in
tutto il mondo. E il sospetto che sia
stato prodotto e venduto sapendo ma

tacendo dei suoi effetti collaterali in-
desiderati solleva almeno tre temi
che meritano di essere approfonditi
pubblicamente.
1. Il controllo del rischio farmacolo-
gico. È davvero efficace? Non è che
la fretta (di mettere in commercio un
farmaco) ha troppo spesso la meglio
sulla pazienza (di fare indagini accu-
rate)?
2. Il conflitto di interesse dei ricerca-
tori. Quale credibilità debbono avere
le ricerche realizzate da scienziati
che lavorano per un'impresa su pro-
dotti dell’impresa stessa?
3. La ricerca farmacologica è sempre
più finanziata da imprese private.
Ciò consente l’impiego di risorse ag-
giuntive enormi, tuttavia produce di-
storsioni altrettanto forti. Sul tipo di
ricerca effettuata, oltre che sull’inte-
grità della ricerca. Occorrono nuove
e chiare regole per il governo della ri-
cerca privata. Prima che la crisi di
credibilità investa l’intera ricerca
biomedica e l’intera scienza.

C’
è una grande confusione sotto il
cielo, la situazione è eccellente.
Non ricordo perché il Grande Ti-
moniere avesse pronunciato que-
sta frase. Ma non credo che gli
eredi del Grande Nuotatore si
adombreranno se la uso futilmen-
te per descrivere la situazione del-
l’Internet italiana.
Chi siano e cosa cerchino i ciberna-
viganti tricolore non lo sanno in
molti. Neppure sui numeri c’è un
minimo di consenso. Riccardo
Ruggiero, amministratore delega-
to di Telecom Italia Wireline, in
un’intervista dello scorso aprile
pubblicata dal Corriere della Sera,
parlava di una penetrazione del-
l’Adsl in Italia (rapporto tra linee
telefoniche e linee Internet a banda
larga) del 20 per cento, meno della
Francia, ma più della Germania.
Ma uno studio pubblicato lo scor-
so settembre dal Dsl Forum, un

gruppo di duecento aziende che
operano nel settore della banda
larga, dà cifre diverse: l’Italia non
appare nella lista dei primi sedici
Paesi del mondo in termini di pe-
netrazione dell’Adsl, lista dove in-
vece si trovano la Francia e la Spa-
gna. A quest’ultima viene attribui-
to un 10 per cento di penetrazione.
Un dato che quasi si sovrappone
con recenti statistiche dell’Unio-
ne europea che parlano di una pe-
netrazione della banda larga in Ita-
lia dell’8 per cento.
Diciamolo: come pretendere che
nel Paese della finanza creativa
solo i numeri dell’Adsl siano uni-
voci? D’altronde da noi a metà de-
gli anni Novanta qualcuno imma-
ginò un grandioso piano di cablag-
gio, nome in codice «Socrate». La
fibra ottica avrebbe dovuto arriva-

re anche nel più remoto centro abi-
tato della penisola. Venne inter-
rotto, bruscamente, nel 1998 con i
cunicoli aperti, le ruspe in azione,
le bobine di cavo già pronte per
sfilare la fibra ottica.
Così come era nato, «Socrate»
morì. Ma stavolta non fu la cicuta,
bensì la malaprogrammazione.
Pare che chi immaginò la rete ca-

blata non avesse «visto» l’Adsl
avanzare a grandi passi.
La rivincita del doppino (il cavo
di rame che porta il telefono a ca-
sa) ha segnato nei giorni scorsi la
sua definitiva consacrazione con
l’annuncio che anche nel Bel Pae-
se è finalmente arrivata l’Adsl2+.
Un annuncio targato Tiscali, che
ha così infilato due primogeniture
di seguito. Nei mesi scorsi, la so-
cietà sarda (creata dall’attuale go-
vernatore della Sardegna, Renato
Soru) era stata infatti anche la pri-
ma a fare una offerta consumer
per l’Adsl2.
Per dirla in due parole, la differen-
za principale tra l’Adsl, l’Adsl2 e
l’Adsl2+ sta nella velocità massi-
ma raggiungibile: 8 megabit al se-
condo l’Adsl, dodici l’Adsl2 e 24
megabit per la 2+.

In Italia, in verità, i due terzi del-
l’offerta Adsl propone al massi-
mo 4 megabit/secondo. La ragio-
ne è semplice: Telecom, per sue
scelte industriali e commerciali,
limita a questa velocità la propria
Adsl, e la maggior parte delle Ad-
sl vendute in Italia con etichetta
diversa da Alice (il brand Tele-
com) sono soltanto «rivendite».

Tiscali (oltre a Wind e Fastweb) si
è costruito una propria rete «che è
più moderna di quella Telecom»
spiega Pierpaolo Festino, Diretto-
re Divisione Consumer di Tiscali
e questo spiega perché sia arrivato
primo a proporre una tecnologia
che porta nelle case italiane («pen-
siamo di raggiungere il 50 per cen-
to della popolazione entro il pri-
mo trimestre 2006» dice Festino)
una connessione Internet sei volte
più veloce dell’offerta dell’ex mo-
nopolista. Ma 24 mega per fare
cosa, in definitiva? Telecom, con
Alice e proposte collegate, punta
chiaramente ai servizi: film on de-
mand, download di musica, e
adesso, dai primi di dicembre, an-
che la tv via Internet sul televisore
di casa grazie ad un decoder colle-
gato alla linea Adsl.
Ma Tiscali? Tiscali sembra punta-
re più ad allargare e potenziare l’in-
frastruttura che a proporre servizi a
valore aggiunto, almeno per il mo-
mento. «Naturalmente la IPTV (la
tv via internet) è una prospettiva
pure per noi, anche se porta con sé
discorsi molto complessi» dice Fe-
stino. «È un settore che non ha un
modello di business chiarissimo,
insomma nessuno ancora sa dove
siano i vantaggi». Mentre non han-
no dubbi a Tiscali sul fatto che la
domanda vera sia per la banda,
cioè per la velocità di connessione.
Qualcuno stima che l’aumento del
consumo di banda sia, anno su an-
no, attorno al 140-150 per cento.
Un dato che si ritrova spesso in re-
altà anche distanti, socialmente e
geograficamente. Che poi a qual-
cuno la banda serva per guardare
la partita, ad un altro per scambiar-
si i film delle vacanze, ad un altro
ancora per tenere quattro compu-
ter collegati ad Internet, questo è il
bello della rete. E così, commenta
Festino, le nicchie, anche quelle a
24 megabit, sono un mercato in
continua espansione.

ORIZZONTI

IN MOSTRA «I microscopi della fisica» a Roma fino a febbraio

Viaggio nel cuore
della materia
■ di Andrea Barolini■ di Pietro Greco
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SCANDALO L’industria sapeva che il farmaco era pericoloso, ma ha taciuto

Vioxx, le bugie
della Merck

SCIENZA&AMBIENTE

ANTROPOLOGIA A Torino un’esposizione dedicata agli Inuit

Il popolo dei ghiacci
Tremila anni di storia

■ Le voci scientifiche che com-
paiono sull'enciclopedia gratuita
on line Wikipedia sono accurate
tanto quanto quelle della presti-
giosa enciclopedia Britannica. È
questa la conclusione di uno stu-
dio pubblicato dalla rivista scien-
tifica inglese «Nature». Una con-
clusione sorprendente vista la na-
tura stessa di Wikipedia, un’enci-
clopedia on line al cui arricchi-
mento può partecipare qualsiasi
utente, a prescindere dalle sue
competenze. Chi si collega al sito
di Wikipedia può automaticamen-
te correggere, se lo vuole, le voci
in essa contenute. Un'idea folle,
soprattutto per gli scienziati abi-
tuati al processo di revisione tra
pari: un articolo per essere pubbli-
cato deve essere letto e approvato
da esperti della materia.
Wikipedia invece procede con il
metodo dell’autocorrezione:tra
tutti gli utenti c'è sempre qualche
superesperto che scopre inesattez-
ze e errori e vi mette riparo. E co-
sì, l’enciclopedia on line è riusci-
ta a eguagliare la Britannica: in
particolare, su 42 voci analizzate,
in Wikipedia sono state trovate 4
inesattezze, nella Britannica tre.
Dal 2001, anno della sua fonda-
zione, Wikipedia ha raggiunto
quota tre milioni e 700 mila arti-
coli in 200 lingue diverse. La ver-
sione inglese ha 45 mila utenti re-
gistrati con una media di 1500
nuovi articoli al giorno. E' il
37esimo sito internet più visitato
al mondo.
 c.pu.

Come funzionano
gli acceleratori
di particelle
che ci svelano
l’infinitamente
piccolo

iprecedenti

DA «NATURE» Uno studio
sull’enciclopedia on line

Wikipedia
accurata quanto
la Britannica

Internet: arrivano la Tv e la connessione superveloce

Tra i 460 reperti
esposti ci sono
oggetti d’arte
e di cultura
materiale
antichi e rari

Negli anni
Novanta si pensò
di «cablare»
lo stivale
Nessuno aveva
previsto l’Adsl

C’è confusione
su chi siano,
cosa vogliano
e quanti siano
i cibernaviganti
in Italia

In uno studio
del 2000
era emerso
il rischio infarto
Ma il dato non
fu pubblicato

Futra il19e il20ottobre
1961,nelcorsodiun
convegnodiginecologiaa
Kiel inGermania,che il
mondoscoprìquanto i
farmaci,avolte,possano
esserepericolosi. Ildottor
Wiedemannealtrisierano
accortidellacrescita in
Germaniadellenascitedi
bambinimalformati.
Un'intuizione,un'indagine.
Quellenasciteerano
associateall'assunzione in
gravidanzadapartedelle
madridiunfarmacocontro
l'insonniae idoloriche
andavaper lamaggiore: la
talidomide.Leprocedure,
dopo la lezionedella
talidomide,sonodiventate
piùsevere.Manon
assicuranoancora la
certezzaassolutacheun
farmacochearrivasul
mercatononabbiapericolosi
effetticollaterali.Proprio
negliultimianniduevicende
lohannodimostrato.Quella
delVioxx,dicuiparliamoqui
a fianco,equelladelLipobay,
unfarmacoanticolesterolo
ritiratodalmercato l'8agosto
2001dallaBayer.
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I
l Concilio Vaticano II fu chiuso da Pao-
lo VI il giorno dell'Immacolata, l'8 di-
cembre 1965, giusto quarant'anni fa.
Se si considera che il Vaticano II è di
certo uno dei più grandi eventi positivi
del '900, risulta davvero inadeguato
quanto si è fatto e detto, in campo catto-
lico e laico, salvo eccezioni, in occasio-
ne di questa ricorrenza.
È una constatazione senza particolari
frustrazioni o rimpianti. Le celebrazio-
ni rituali non sono molto amate dall'
area culturale del dissenso creativo.
Sanno di necrofilia, di esumazione ri-
corrente scandita dai tempi delle bare
vuote della nostra periodizzazione sto-
rica. Ma la sacralità delle ricorrenze
storiche non si cancella con un atto di
volontà. Volenti o nolenti ne siamo
coinvolti. E poi forse si può combatte-
re e attenuare la necrofilia delle cele-
brazioni, includendovi il tentativo di
intensificare e rinnovare l'intreccio
quotidiano fra memoria storica e pre-
sente.
I quarant'anni dalla chiusura del Conci-
lio dunque sono stati celebrati in sordi-
na. Il silenzio dell'attuale papa è molto
eloquente: dice la sua grande preoccu-
pazione per la permanenza attuale, se-
condo lui catastrofica, del contagio
conciliare, di quello che egli intende
non come spirito autentico, ma come
spirito distruttivo. Nel novembre 1984
il mensile cattolico Jesus pubblicò un'
intervista al card. Ratzinger, allora Pre-
fetto dell'ex-Sant'Uffizio, poi ripubbli-
cata in un volume delle Edizioni Paoli-
ne dal titolo Rapporto sulla fede. An-
drebbe riletta oggi per capire l'orienta-
mento dell'attuale pontificato. «Ci si
aspettava una nuova unità cattolica - di-
ce Ratzinger - e si è andati invece in-
contro a un dissenso... Ci si aspettava
un uovo entusiasmo e tanti sono finiti
nello scoraggiamento e nella noia. Ci
si aspettava un balzo in avanti e ci sia-
mo invece trovati di fronte a un proces-
so progressivo di decadenza che si è
sviluppato in larga misura proprio sot-
to il segno di un richiamo al Concilio».
Di fronte a un tale pessimismo, che è
l'anima dell'attuale pontificato, è anco-
ra possibile vedere e vivere il Concilio
come processo aperto, percorso di tra-
sformazione, segno della direzione di
marcia di un'epoca?
Proviamo a storicizzare un tale interro-
gativo per riportarlo poi all'oggi.

A differenza del Vaticano I, che era sta-
to ancora un Concilio essenzialmente
europeo, i quasi 2500 padri conciliari
provenivano ora da tutto il mondo. Me-
no della metà erano europei, ottocento
venivano dalle Americhe, più di cin-
quecento dall'Africa e dall'Asia. Rap-
presentavano le periferie della cattoli-
cità. Proprio per questo papa Giovanni
li aveva convocati: per dar voce e forza
alla molteplicità creativa delle inin-
fluenti e non di rado ignorate provincie
dell'impero. Sta tutta qui, a mio avviso,
la geniale ispirazione profetica di papa
Giovanni, oppure il suo errore o alme-
no la sua ingenuità, a giudizio di alcuni
e forse di molti.
La Chiesa cattolica fino allora era stata
di parte, dominio dei «profeti di sven-
tura», arroccata «contro»: contro la Ri-
forma, la modernità, il socialismo e il
comunismo, la diversità, la verità
dell'«altro»; contro l'autonomia delle
coscienze e il riscatto dei popoli.
È su questo sfondo che bisogna collo-
care la portata della svolta di Papa Gio-
vanni. La Chiesa deve tornare ad esse-
re «chiesa di tutti e particolarmente dei
poveri», disse nell'intervento dell'11
settembre 1962 in preparazione del
Concilio e ripeté sostanzialmente un
mese dopo, nel discorso d'apertura.
«Chiesa di tutti» e non solo della gerar-
chia; «di tutti» e non solo dei cattolici,
degli europei, dell'occidente opulento.
Una tale trasformazione era un compi-
to immane, un miracolo che nessun pa-
pa dal centro avrebbe mai potuto com-
piere. Roncalli, uomo dell'apparato, sa-
peva quanto era grande la solitudine
istituzionale del vescovo di Roma, co-
nosceva bene la prigionia vaticana e lo
spessore delle catene curiali. Era co-
sciente di ciò quando accettò l'elezione
e se ne convinse meglio i primi anni del
suo pontificato quando fu trascinato in
una delle ricorrenti strette involutive
che si abbatté sulle esperienze del cat-
tolicesimo italiano e francese più impe-
gnate in quella trasformazione che en-
trava sempre più decisamente nei suoi
sogni.
Papa Roncalli si sentiva inghiottito dal-
la tela del ragno, quasi un burattino nel-
le mani dell'onnipotenza curiale. Ed
ebbe la genialità di rompere quell'isola-
mento chiamando in Vaticano il mon-
do intero. Non che i vescovi fossero
tutti esemplari di aderenza alla realtà,
anzi molti di loro erano ancora fermi al
Medio Evo. Chiamò il mondo intero
nel senso che convocando i vescovi,
unica possibilità istituzionalmente a
lui consentita, intese dare voce e forza
a quei processi di crescita umana e cri-
stiana che animavano la storia. Li ave-
va incontrati nella sua esperienza di di-
plomatico vaticano in cruciali posti di

frontiera: in Bulgaria, a contatto col
mondo dell'ortodossia e del comuni-
smo, in Turchia, la porta dell'Islam,
nella Francia, "paese di missione" ani-
mato dal card. Suhard e inoltre nodo
storico della decolonizzazione (Alge-
ria e Vietnam).
Nell'enciclica Pacem in terris chiame-
rà tali processi «segni dei tempi» e darà
loro precisi connotati: «ascesa econo-
mico-sociale delle classi lavoratrici,
...ingresso della donna nella vita pub-
blica ed emergere della soggettività
femminile, ... non più popoli dominato-
ri e popoli dominati...»; ancora altri
«segni dei tempi», secondo la Pacem
in terris, l'aprirsi delle coscienze al ca-
rattere democratico della vita sociale e
politica e all'illiceità ormai della guerra
nell'era atomica.
Questa contestualizzazione porta a ve-
dere il Concilio non come puro fatto di
chiesa, ma come espressione e segno
di un'epoca, di una fase storica, di una
tappa del cammino umano complessi-
vo. Ebbene, a giudicare dalla prassi al-
to-istituzionale si direbbe che il Conci-
lio è effettivamente morto. Rimane so-
lo la liturgia funebre, necrofila, i cui riti
si ripropongono sempre uguali. Ultimo
in ordine di tempo questo insistere sul-
la sfiducia nei confronti della realtà
femminile, questa ripetuta colpevoliz-
zazione della donna, questo provocato-
rio esorcismo contro l'aborto conside-
rato vero e proprio assassinio o addirit-
tura genocidio dei feti e questo accani-
mento contro la metodologia farmaco-

logica per applicare la legge che con-
sente l'aborto con minori sofferenze.
Senza parlare poi dell'ultimo Sinodo
definito ben a proposito «Sinodo del
NO». È vero che le gerarchie ecclesia-
stiche esprimono anche un atteggia-
mento fortemente critico nei confronti
del neoliberismo, dell'individualismo
egoista occidentale, dell'iniquo rappor-
to Nord-Sud e soprattutto c'è questa
condanna della guerra. E' una condan-
na, per me molto giusta, ma che cala
dall'alto. Toglie voce ai movimenti. È
una specie di riproposizione dello
scontro medioevale fra papato Impero.
Manca completamente l'annuncio dei
«segni dei tempi». E infatti è una con-
danna che non regge e sta attenuando-
si.
Dunque si può dire addio ai «segni dei
tempi»? Si deve considerare ormai fuo-
ri dall'orizzonte storico attuale la fidu-
cia nel cammino umano, la valorizza-
zione delle periferie, delle diversità,
dei processi di trasformazione dal bas-
so?
Insomma si deve considerare morto lo
spirito del Concilio? Non ne sarei tanto
sicuro. La sua tomba potrebbe essere
vuota e i riti necrofili un esorcismo
contro un processo inarrestabile. In
questo orizzonte di fiducia, la parola
più significativa la stanno pronunzian-
do quanti lavorano nel quotidiano per
lo sviluppo del processo conciliare. E
fra di essi le comunità di base che sono,
a mio avviso, uno dei frutti più maturi e
più resistenti del Concilio.

ENZO MAZZI

Il Concilio è morto, viva il Concilio
●  ●

L’ultimabarzelletta
èquella
suProdi l’anti-romano

Cara Unità, in questi anni ne sono successe di
tutti i colori, ma in alcuni casi si è superato dav-
vero il limite del paradossale. Mi riferisco per
esempio alla discussione riguardo alla presunta
anti-romanità di Prodi. Ma non è forse incredibi-
le che il centrodestra si permetta di dare del raz-
zista a Prodi per aver semplicemente affermato
in modo scherzoso la sua estraneità (per fortu-
na) ai salotti romani? Non è lo stesso centrode-
stra ad essere formato dalla Lega Nord, la quale
invita i cittadini italiani a pulirsi il c...o con il tri-
colore? Forse alcuni pensano che queste ester-
nazioni della Lega appartengano al passato
pre-governo, ma l'ultimo episodio è avvenuto in
occasione del discorso di Bossi dal balcone del-
la casa svizzera di Carlo Cattaneo: la radio elve-
tica fece sentire ai suoi ascoltatori come finì l'ap-
parizione del leader leghista: «abbiamo un so-
gno nel cuore, bruciare il tricoloreeee!». Ed a
cantare questo penoso coretto non c'erano solo i
soliti Calderoli (ministro delle riforme della Re-
pubblica italiana) e Borghezio (europarlamenta-
re), ma anche Tremonti e sopratutto Castelli,
ministro di Grazia e Giustizia: non mi pare di ri-
cordare che in quel caso Tajani, Bonaiuti, Bon-
di, Fini o chi per essi si siano precipitati per scu-
sarsi di avere tali compagni di merende.

ElenaRosselli

Gliauguri in tutte le lingue,
pertutte le feste
etutte lereligioni

Cara Unità, basta poco, nell’era di internet, per
scoprire che gli auguri da fare in questi giorni
possono essere molti e vari. Si avvicinano le fe-
ste natalizie, l’antica festa ebraica di Hanucchà,
per arrivare al Kwanzaa degli afroamericani
passando,per chi volesse avventurarsi nella ri-
cerca, sicuramente per molte altre e varie ricor-
renze. Se in America è normale sentire associati
indirizzi d’augurio quali «merry Christmas» e
«happy Hanucchà» tra la gente ma anche attra-
verso le istituzioni ed i mezzi d’informazione e
comunicazione, in Italia siamo ancora a sporadi-
ci ed abbozzati casi. Eppure, specialmente in
una società destinata fortunatamente ad essere
sempre più multiculturale, simili manifestazio-
ni sono segni di «normalità», d’aiuto per una co-
noscenza reciproca indispensabile per formare
una società che dalle «diversità» tragga forza e
unità d’intenti, nell’uguale rispetto delle varie
fedi ed ovviamente anche di chi non crede. Au-
guri a tutti, quindi, nella speranza che anche i
media e le istituzioni del nostro Paese si aprano
a questo ampio mondo che ormai ci appartiene.

GadiPolacco

Orachecooperazione
ènellabufera
sononecessarigestichiari

Cara Unità, ho la tessera Ds da decenni. Mi chie-
do una cosa. Perchè in un momento storico in
cui la cooperazione è sotto accusa e i vertici di
Unipol sono in mezzo alla bufera, non si appro-
fitta da sinistra per un sano e logico autoesame.
Perchè D'Alema, Fassino e gli altri non prendo-
no le distanze da quello che sta accadendo? Il lo-
ro silenzio è assordante. Credo che un gesto di
coraggio adesso saebbe molto importante. Il po-
polo della sinistra gradirebbe molto.

MatteoGozzi, Reggio Emilia

Lasinistraeliminerà
le leggivergogna?
Iononcicredo...

Caro Padellaro, ho letto il suo editoriale di ieri
riguardo ai vari Fiorani, Ricucci ecc. e non mi
trovo in nulla d'accordo con lei quando, riferen-
dosi alla sinistra, afferma che si è impegnata a
cambiare tutte le leggi vergogna e tante altre
belle cose. Suvvià, come può credere ad una co-
sa del genere? Tutte le prove, e mi riferisco alla
passata legislatura, dicono esattamente il contra-
rio. Prendiamo la legge sul conflitto d'interessi:
4 anni, dal 2001 al 2004, a stracciarsi le vesti sul
potere di Berlusconi, e i signori del centrosini-
stra che cosa hanno fatto nella legislatura prece-
dente? Ah, saperlo! Lei mi risponderà, se lo fa-
rà, che sono cambiati, che la «piazza» li ha con-
vinti in questi anni ecc. Non può seriamente cre-
derci.

Giorgio

Il facciaafaccia
conSilvio
e igiornalisti liberi

Caro Padellaro, desidero ringraziarti per l'edito-
riale scritto con Colombo qualche giorno fa,
proponendo un faccia a faccia con il (purtroppo)
presidente del consiglio. Sia ben inteso, non cre-
do che ciò avvenga, per scelta del (purtroppo)
presidente del consiglio, ma, mi creda, essere
consapevoli che esistono giornalisti (con la G
maiuscola) liberi che si dissociano da questo le-
tamaio che è diventato il palcoscenico politico
italiano, non può fare che piacere.

Ernesto Calato

Italia -Francia,voletevedere
ladifferenzaquando
avetesubitounfurto?

Cara Unità, vorrei raccontarti qualche scena a cui
ho partecipato... Scena I: Commissariato di quar-

tiere, XVII arrondissement, Parigi. Dentro, un
bancone da reception di legno, semicircolare; die-
tro al bancone, quattro poliziotti, due uomini
bianchi, una donna bianca, un uomo di colore. So-
no arrabbiata per il furto subito, con il ladro e con
me stessa; sono anche preoccupata, e intimorita.
Temo di non sapermi spiegare a sufficienza, temo
di non sapermi districare nella burocrazia di un
paese straniero. Racconto al poliziotto di colore
la mia disavventura. Mi ascolta, si complimenta
per il mio francese, mi parla con sufficiente len-
tezza e si assicura che io abbia ben capito quel che
mi dice. Mi indirizza al piano di sopra, per la for-
malizzazione della denuncia. Trovo una sala d’at-
tesa su cui si aprono le porte di tre uffici, in ognu-
no dei quali si intravedono agenti a colloquio con
altre persone. Mi chiama una poliziotta, alta e
bionda, dall’aria glaciale. Mi rilascia un docu-
mento di identità sostitutivo, la copia della denun-
cia, e un avviso, che io sono tenuta a firmare, che
mi avverte delle salatissime sanzioni in caso di
false dichiarazioni. Mi congeda dandomi la mano
e scusandosi a nome della Francia tutta, che ha
dato una così brutta immagine di sé. Il tutto ha ri-
chiesto mezz’ora di tempo. Scena II. Questura,
Ravenna. Devo solo, sulla scorta della denuncia
fatta in Francia, richiedere un permesso di guida-
re provvisorio. Non sono affatto preoccupata, par-
lo benissimo l’italiano e sono a casa mia. Un atrio
immenso, vuoto. In fondo, porte di vetro, chiuse a
chiave. Dietro alle porte una scalinata e nient’al-
tro. Nessuno in vista. Solo, a sinistra, dietro un al-
tro vetro, una poliziotta, alla quale ci si può rivol-
gere attraverso un microfono. Solo quando lei lo
accende, però, e questo avviene solo dopo che ha
finito di parlare con un collega. Mi dice che non
c’è nessuno che possa ricevermi. Tento inutil-
mente di farmi spiegare perché. Ripete più volte,
come un disco incantato, che non c’è nessuno e di
ritornare più tardi. Quando? Non so. Riprovi. A
mio rischio e pericolo. Me ne vado, con la coda
tra le gambe. Non è servito a niente conoscere
perfettamente la lingua ed essere nella mia città.

ManuelaFaccani, Ravenna

Amnistia,perchélenostre
carcerinonsiano
ungirone infernale

Cara Unità, si riparla di amnistia e questa volta
pare che possa essere la volta buona. Marco
Pannella con il suo invito suadente, con il suo
sciopero della fame, più simbolico che reale,
sembra aver compattato le forze parlamentari
sia di destra che di sinistra, riuscendo lì dove fal-
lì Giovanni Paolo II, che aveva chiesto al Parla-
mento un gesto di clemenza.
L'emergenza criminale spaventa i cittadini, ma
la vita dei carcerati è una realtà scottante ed il
livello di civiltà e di democrazia di un Paese si
valuta a seconda del modo in cui vengono tratta-
ti i più deboli e non esiste categoria più abban-
donata e negletta della popolazione carceraria,
privata non solo del bene più prezioso per un in-
dividuo - la libertà - ma costretta, per il disuma-
no sovraffollamento delle nostre diaboliche «ca-
ienne», a subire una infinità di pene «accesso-
rie», dalle violenze sessuali alla sporcizia obbli-
gatoria, stipati come bestie in gabbia, fino a li-
miti allucinanti di 16 persone in una cella di 4
metri per 4, più una squallida ed angusta latrina
per i bisogni corporali, per lavarsi e per lavare le
stoviglie dopo i pasti.
Napoli, come sempre, quando si tratta di record
negativi è in testa alla classifica con il sovraffol-
lamento da quarto mondo dei suoi penitenziari,
al cui confronto i gironi infernali danteschi im-
pallidiscono.
In queste disperate condizioni, prive di qualsiasi
dignità, naturalmente qualsiasi tentativo di recu-
pero è mera utopia.

Achilledella Ragione

Correzione
Per uno spiacevole errore, dall’articolo di Enzo
Costa pubblicato su l’Unità del 17 dicembre ti-
tolato «Caro Berti, per favore mi ribatta» è sal-
tata la firma. Ce ne scusiamo con l’autore e con
i lettori.

ATIPICIACHI

MARAMOTTI

BRUNO UGOLINI

COMMENTI

O rmai la legge 30, quella
voluta dal governo di cen-
trodestra, sollecita le più
incredibili fantasie im-

prenditoriali. E getta un'ondata di ri-
dicolo su quei ministri e sottosegreta-
ri che avevano esaltato quella formu-
la contrattuale che avrebbe permesso
ai semplici Co.Co.Co. ovverosia «col-
laboratori coordinati e continuativi»,
di assurgere al ruolo ben più impe-
gnativo di «lavoratori a progetto».
Non sarebbero più stati donne e uomi-
ni subordinati, soggetti alle stesse re-
gole dei dipendenti normali. Con una
finalmente acquisita forma di libertà
nell'organizzare il proprio lavoro, la
propria esistenza, senza dover sotto-
stare a vincoli soffocanti. La realtà,
come abbiamo più volte denunciato in
questa rubrica, dimostra ogni giorno,
con esempi concreti, che solo una pic-
cola parte è giunta ad un simile ap-
prodo e gode di una tale condizione.
Gli altri sono soggetti agli imbrogli
più incredibili. Gli esempi migliori al-
le volte ci sono offerti, sfogliando i
giornali locali dell'Italia più profon-
da.
Ed ecco che troviamo su La Provincia
di Como un'ampia rassegna delle no-
vità in questo settore e in quello speci-
fico territorio. Sono state, infatti, sco-
perte, assicura il resoconto del colle-
ga Mario Cagnetta, la presenza di la-
voratori a progetto con funzioni le più
diverse. C'è, così, la badante che ha
come progetto quello di rimboccare le
coperte dell'assistito, preparare i pa-
sti, eccetera eccetera. C'è il cuoco che
ha come progetto quello di curare die-
te particolari per i clienti. C'è la se-
gretaria assunta con quella medesima
formula contrattuale e non con quella
tradizionale perché ha il progetto di
telefonare e concordare appuntamen-
ti per il capoufficio. Sono quasi tutti
fuori-legge. Gli organi ispettivi dell'
Inps e la direzione provinciale del la-
voro hanno sostenuto che oltre la me-
tà dei contratti stipulati è da discono-
scere.
Ecco un modo per celebrare la legge
30, due anni dopo. Il giornale racco-
glie, a questo proposito, un commento
del dirigente sindacale che capeggia
l'organizzazione dedicata ai lavori
atipici, l'Alai-Cisl. Dichiara Gian-
marco Gilardoni, «possiamo tranquil-
lamente sostenere che lo scopo per il
quale la riforma Biagi era nata, quel-
lo di impedire l'abuso di collaborazio-
ni a scapito del lavoro subordinato, è
fallito. Nei nostri uffici continuano ad
arrivare segnalazioni e denuncie da

parte di persone assunte con un pro-
getto inesistente per evitare il contrat-
to a tempo indeterminato». Sono ri-
flessioni da tempo presenti nel Nidil
Cgil, l'altra organizzazione dedicata
a questo settore e che ha presentato in
materia una serie di indagini elabora-
te con l'ausilio dell'Ires.
Fatto sta, che, per ritornare a Como
qui, nel 2004, sono stati stipulati ben
2.945 contratti di lavoro a progetto. E
secondo Inps e direzione provinciale
del lavoro almeno 1500 sono illegali.
Un anno dopo, nel 2005, da gennaio a
settembre gli avviamenti a progetto
sono stati 2672 e almeno 1400 non so-
no in regola. Una situazione davvero
insopportabile. La denuncia è accom-
pagnata da precisazioni di Dario Buz-
zoni responsabile dell'ufficio ispettivo
dell'Inps il quale spiega come il 50 per
cento dei contratti sia da «disconosce-
re». Ovverosia da cancellare. E que-
sto perchè, precisa, manca un proget-
to effettivo, non c'è autonomia, non vi
sono particolari professionalità, e
non c'è nemmeno indipendenza totale
o parziale del lavoratore. La verità,
prosegue «è che spesso la gente non
ha il coraggio di ribellarsi, perchè
non ha altre richieste da giocarsi. E
quindi preferisce accontentarsi di
quel poco che guadagna, anche a co-
sto di subire sfruttamenti pur di non ri-
manere a casa senza lavoro».
Altri dati sono emersi in un'altra città,
Bergamo. Qui durante un congresso
della Fiom si è svolto un incontro tra
dirigenti sindacali e responsabili del
personale delle principali aziende di
Bergamo, prendendo lo spunto da
una ricerca curata dal professor Enzo
Rodeschini. Qui si è accertato che nel
2004 le assunzioni sono state 120mila
e 113 mila nel 2005. Quelle a tempo
indeterminato erano 48 mila, quelle a
part-time 8 mila, e ben 59 mila quelle
a tempo determinato (11.600 appren-
disti). E' in questi ultimi dati, si è sot-
tolineato, che si insinua il tarlo della
precarietà, visto che solo il 17 per
cento si sono trasformati in lavori sta-
bili.
Ecco fatto. E allora perché irritarsi se
nell'ambito del centrosinistra cresco-
no le prese di posizione programmati-
che tese a ipotizzare un «superamen-
to» della legge 30, come si è stabilito
alla recente conferenza programmati-
ca dei Ds a Firenze? Romano Prodi,
dal canto suo, ha fatto l'esempio di un
lavoro precario che dura da quindici
anni. Una vita. Altro che ponte verso
un'occupazione meno fragile.

brunougolini@mclink.it

Anche la badante
ha un progetto
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F
ini attraversa il portone di Via della
Scrofa accompagnato da Publio
Fiori (P2): ammiccano alla teleca-
mera. Andreottiano di ferro, Fiori
ha ritrovato la verginità sacrificata
a Licio Gelli quando gli ex fascisti
rimpiccioliscono la fiamma di Al-
mirante. Chiede rifugio politico e
Berlusconi lo fa subito ministro nel
primo governo '94. Mentre Emilio
Fede parla di Nassiriya, il ministro
degli esteri Martino passa in rasse-
gna gli uomini leopard: filmato di
repertorio. Ce l'aveva quasi fatta ad
iscriversi alla P2, ma Gherardo Co-
lombo e Giuliano Turone, magi-
strati con scarso senso dell'opportu-
nità, sono arrivati prima, impeden-
dogli di inginocchiarsi davanti al
Venerabile. Aveva fatto domanda
nel nome del padre, il fu ministro
degli esteri Gaetano Martino, figu-
ra che risplende negli elenchi P2 a
disposizione del Grande Oriente.
Ma Rete 4 (sempre Berlusconi, P2)
incipria i lugubri anni '70 con un
varietà dedicato all'amico dell'uo-
mo: cani che corrono, cani che sal-
tano, e nel sofà della conduttrice un
signore languido come un pascià
confessa l' amore per le bestione
che scodinzolano attorno. Le carte
di Gelli affidavano a Fabrizio Trec-
ca Grifone (P2) la responsabilità
del gruppo operativo 17, comman-
do di prima linea: giornali e Tv. E il
padrone dei cani impone al Corrie-
re della Sera i bei nomi della log-
gia: Roberto Gervaso diventa l'ope-
raio operoso. Nella famosa terza
pagina ( allora pagina numero 3, la
più importante del giornale) inter-
vista piduisti ancora in maschera,
dal Berlusconi (P2) a Gustavo Sel-
va (P2) direttore del Gr in conto
Dc, oggi responsabile esteri An.
Va a Managua a parlare col dittato-
re Somoza (P2) quando solo la Cia
aveva il permesso di scendere nel
bunker delle torture. Trecca si rita-
glia un palcoscenico da prima don-
na dopo aver sedotto la fragilità del
direttore Franco Di Bella (P2) ed
imposto l'amministratore delegato
che mette al sicuro i soldi P2 nelle
banche dell'America Latina dove
regnano militari affiliati alla P2: in-
dimenticabile Bruno Tassandin,
naturalmente P2. Trecca, è abilita-
to a commentare ogni realtà anche
se, in quanto capitano di corvetta, il
contratto lo definiva esperto di pro-
blemi militari. Ad essere sinceri,

l'attuale star della medicina televi-
siva Mediaset, non ha mai coman-
dato niente, solo navigato in divisa
come medico di bordo. Per tenerse-
lo caro, non si sa mai, ammiragli
fratelli dei fratelli, riesumando una
vecchia legge di Mussolini che per-
metteva di promuovere sul campo
personalità dall'eccelso profilo cul-
turale, gli regalano i gradi da co-
mandante. Sarebbe curioso control-
larne la pensione.
La legge era un dono del Duce a
Claretta Petacci: Marcello, Petac-
ci, uomo di casa, voleva far carrie-
ra ma non vantava medaglie. Sua
Eccellenza ha provveduto. Negli
anni del Corriere incappucciato,
disquisire sui nuovi proiettili all'
uranio impoverito non dava a Trec-
ca il lustro che immaginava. E si è
messo a scrivere di tutto. Mitico il
necrologio dedicato a Paride Stefa-
nini, maestro della chirurgia roma-
na: «I malati guarivano solo ad
ascoltare la sua voce in corridoio».
Insomma, irruenza senza sfumatu-
re oggi acquietata tra coliti spasti-
che e cani Tv. Non importa i pen-
sieri neri degli spettatori dalle ta-
sche vuote, il mondo ex mantiene il
trionfo e non affonda mai. Galleg-
gia tra il frivolo e il rapace, dalla
pubblicità all'alta politica. Ogni
tanto Gelli si lascia andare: avevo
scelto bene, i miei ragazzi restano
in prima fila.
Cerco sollievo nella trasmissione
«più amata dagli italiani», Scherzi
a Parte, inevitabile regno Media-

set. Ezio Greggio ride a denti aper-
ti: «Con tutte le facce da culo che ci
sono in parlamento...», allusione
elegante a chissà cosa succede se
gli onorevoli si mettono a zufolare.
Risate, applaudi, bravo-bravo.
Trionfo dell'intelligenza. Penso ai
ragazzi che stasera la pioggia ha co-
stretto davanti alla Tv: in quale pae-
se immaginano di abitare? Bisogna
dire che i fantasmi si sono tutelati
seppellendo la P2 sotto l'informa-
zione di plastica: chi ha meno di 30
anni era bambino quando Gelli è di-
ventato il signor prima pagina; chi
ne ha 20 non era nato. P2? Forse un
vecchio dentifricio, forse una pisto-
la. Quando i giornalisti provano a
spiegare chi erano i notabili della
loggia segreta e cosa sono diventa-
ti, querele e indignazioni: «Ancora
le vecchie storie. Pensiamo al futu-
ro...».

Appunto, il futuro, ma su che pas-
sato è possibile costruirlo? I ragaz-
zi non devono sapere da quale leta-
maio l'Italia si è risollevata. Provvi-
soriamente. Un doppio silenzio be-
ne organizzato con omertà e idio-
zie, impedisce di capire cos'è suc-
cesso e cosa continua a succedere
con gli stessi protagonisti. Gli im-
bonitori del niente nascondono la
vergogna nell'imperativo che tra-
volge tanti giornali e quasi tutta la
Tv: bisogna mettersi in vetrina e
consumare in fretta, al resto pensia-
mo noi.
Solo la memoria può curare le pau-
re di chi non sa, non capisce e fatica
a programmare. Riproporre la me-
moria è compito degli intellettuali:
dovrebbero dedicare meno tempo
agli embrioni Tv per occuparsi di
chi cammina sui marciapiedi. Do-
vrebbe essere l'impegno dei politi-
ci normali, dei poveri insegnanti
maltrattati, dei genitori a volte trop-
po amici dei figli, per non parlare
dei cattolicandi che scoprono l'eter-
nità nelle convenienze svendute in
offerta speciale da certi uomini del-
la Chiesa in odore di Opus Dei.
Cari ragazzi, riabituatevi alle libre-
rie: i dvd non spiegano perché il pa-
ese é precipitato nell'immoralità
senza pudore, e quali speranze han-
no accompagnato le generazioni
che cercavano un'Italia diversa. Le
autobiografie dei grandi vecchi
possono dare una mano, storie di
protagonisti che hanno visto ed af-
frontato tante cose.
Un po’ tutti, soprattutto donne e ra-
gazze, devono capire quale Italia
hanno attraversato le ragazze or-
mai sugli ottant'anni, leggendo La
ragazza del secolo scorso, editore
Einaudi: Rossanna Rossanda, rac-
conta la sua storia d' Italia. Borghe-
se di famiglia tribolata da rovesci
economici, guerra che fa sparire
uno ad uno i compagni di universi-
tà nella Milano dove incontra il
professor Antonio Banfi. «Mi han-
no detto che lei è comunista», l'am-
mirazione dell'allieva si scioglie
nella rabbia della scoperta di un ne-
mico. «Dei comunisti avevo l'im-
magine che si era formata dentro la
guerra di Spagna con vendicatività
dei poveri, violenza terribile». Ban-
fi scrive qualcosa su un foglietto:
«Legga questi libri, se vuole ne par-
liamo». Comincia una vocazione
piena di dubbi. Milita nella Resi-
stenza non smettendo di farsi do-
mande. Il padre le toglie il saluto:
stare con quelli là? Lo zio Mascher-
pa, ammiraglio disobbediente, vie-
ne fucilato a Parma per aver resisti-
to ai tedeschi. E quando la guerra
finisce, nella Milano affamata do-
ve il pane è solo crusca e la città
odora di cipolla, lascia la Hoepli,
primo impiego, per dedicarsi al par-
tito. Riunioni fino a notte, parteci-
pa alla fondazione della Casa di
Cultura in una cantina piena di topi

a due passi da San Babila, su e giù
in bicicletta tra fabbriche e comizi.
La mandano a Mosca nel primo
viaggio della prima commissione
culturale Pci, 1949. I dubbi cresco-
no nel silenzio: «Città grigia e se-
ria, quasi senza macchine, povera,
commovente. Non saltano agli oc-
chi né il socialismo, né la trage-
dia». Non sa se qualcuno dubita
guardando la gente: il loro silenzio
è solo fatica? In via delle Botteghe
Oscure vive la storia del partito se-
duta nel comitato centrale, bussa al-
la porta della stanza di Togliatti il
quale la ascolta con la simpatia ar-
mata di chi vuol capire la nuova ge-
nerazione.
Una vigilia di Natale incontra
Pajetta randagio a Milano. Era so-
lo, cercava una trattoria. «Aveva
l'aria di non essere mai andato in
vacanza». Lo porta a casa e discu-
tono con ferocia. Poi, lo strappo do-
po la rivelazionedei massacri di
Stalin, dopo i carri dell'armata ros-
sa a Budapest, 1956, dopo l'inva-
sione della Cecoslovacchia nel '69.
Nasce il Manifesto, voce eretica.
Berlinguer è curioso ma dubbioso,
alla fine il partito la mette fuori. Ne
soffre e il ricordo ancora le fa male.
«Ero antipatica, eterna sorella mag-
giore, che ne sa di più». Non smette
di capire come gli altri la guardano.
Eppure sfogliandone il diario la si
scopre insicura nelle decisioni che
esternamente rivelano un carattere
che non trema. Il libro sembra un
romanzo attraversato da comprima-
ri eccellenti: Adorno, Sartre, Bre-
cht e i grandi borghesi della Milano
illuminata, cattolici e liberals: nel
tempo accorciano le distanze facen-
do balenare un fronte comune. Na-
turalmente c'è anche Karol, saggi-
sta polacco che vive attorno a Pari-
gi dopo aver combattuto nell'arma-
ta Rossa: solo una riga, troppo pri-
vato.
La scrittura della lunga inquietudi-
ne ha il passo affascinante di un les-
sico familiare con famiglie che
cambiano: i fiori del giardino di Po-
la dove è nata, la scoperta di Vene-
zia, le famiglie politiche di Roma e
Milano, anni che corrono tra il li-
ceo e l'uscita dal Pci. «Chi è stato
comunista ne conserva l'inquietudi-
ne per tutta la vita», ed è compren-
sibile la stroncatura risentita del
Foglio: «Un libro antipatico, scrit-
to male, pretenzioso e inutile». Re-
censione che affida i veleni ad una
rosario di confronti: dalla Blixen al-
le Memorie di una ragazza perbe-
ne di Simone De Beauvoir. Per for-
tuna è solo il diario della Rossanda.
L'ha scritto fra la gente e non si ag-
grappa alle citazioni che è malinco-
nico copiare senza avere sperimen-
tato allegria e problemi di realtà
complicate. Consiglio la lettura a
chi scappa dalle reti P2: per sapere
dove siamo.

mchierici2@libero.it

Caro Cancrini, il SerT a mio
avviso dovrebbe essere princi-
palmente un «centro per le re-
lazioni umane» dove l'interven-
to medico dovrebbe integrarsi
in un percorso di comune e con-
diviso approccio interdiscipli-
nare. L'eccessiva medicalizza-
zione, che sempre di più coin-
volge anche consumatori non
problematici, contribuisce a
sottovalutare l'importanza di
altri percorsi, di altre necessità
e competenze. Penso ad un
SerT per ogni comune o distret-
to socio-sanitario, e non ad un
megastore inter-distrettuale
per la distribuzione automatica
di metadone o altro. Ad un luo-
go strutturato e regolamentato
con degli spazi per accogliere
tutti gli utenti, liberamente,
compresi quelli che ancora, no-
nostante i trattamenti, conti-
nuano nel consumo di eroina
ed altro. Un SerT che oltre agli
interventi di assistenza sanita-
ria e di mero sostegno psicolo-
gico sia capace di promuovere
interventi di inclusione sociale.
Di tutto questo, mi pare, non si
parla nella proposta di legge
Fini-Giovanardi. Di tutte que-
ste cose, mi pare, non si è parla-
to a Palermo, in quella che
avrebbe dovuto essere la Con-
ferenza Triennale di tutti gli
operatori attivi nel campo delle
tossicodipendenze

 Paolo Casale

L
a conferenza di Palermo
è stata, mi pare, il degno
coronamento dei cinque

anni di governo Berlusconi.
Triste e sconclusionata. Una
conferenza organizzata tutta
intorno al vuoto delle proposte
e al protagonismo di un uomo
politico, Gianfranco Fini, così
appiattito da tempo sulle posi-
zioni del suo «Capo» (il biso-
gno di un «Capo» è, in fondo,
la vera continuità della gente
di destra) da avere ora un biso-
gno disperato di costruire un'
immagine per sé stesso intorno
all'idea di «punire quelli che si
drogano». Una conferenza di-
sertata dalla gran parte degli
operatori del pubblico e del pri-
vato sociale e frequentata solo,
nei fatti, da rappresentanti di
quelle Comunità che, sulla
scia di San Patrignano, si era-
no ribellate, nel 2000, alle indi-
cazioni della conferenza Stato
Regioni perché non accettava-
no di attenersi a degli standar-
ds minimi di personale e di
professionalità ed a cui questo
Governo ha dato coperture di-
sinvolte e generosi finanzia-
menti. Una conferenza diffici-
le da gestire anche così, tutta-
via, per la drammatica illogici-
tà delle proposte fatte da chi
l'aveva organizzata intorno ad

una proposta di legge che era
in contrasto aperto con quella
(la ex Cirielli) con cui lo stesso
Governo aveva affossato tutte
le speranze di quelli che spera-
vano di poter passare dal carce-
re ad una comunità terapeuti-
ca. Fino al determinarsi dello
spettacolo, indegno di un pae-
se civile, di un ministro in cari-
ca, Gianfranco Fini, che pro-
mette di modificare, in breve
tempo, una legge da lui stesso
proposta e da lui stesso appena
votata in Parlamento.

Se tu ci pensi bene, caro Pa-
olo, quello che possiamo dav-
vero assumere come l'elemen-
to simbolico più rilevante della
conferenza di Palermo sta dav-
vero qui, in questo vaneggiare
di Fini intorno a norme che si
approvano o si cancellano, in
un Parlamento pensato come
un giocattolo che sta nelle sue
mani, a seconda della conve-
nienza e del tipo di pubblico
con cui si parla. Questo gioco
di parole sul numero massimo

degli anni di pena da scontare
per poter accedere ai benefici
della legge, questi slogan enfa-
ticamente proposti al microfo-
no dell'intervistatore in cui si
dice che «nessuno vuole puni-
re i tossicodipendenti» mentre
si sta proponendo di mandarli
in carcere direttamente e men-
tre si mantiene viva l'idea di ag-
gravare le pene per le recidive
che proprio i tossicodipenden-
ti rischiano più degli altri dete-
nuti, propongono, con una pla-
sticità degna di miglior causa,
l'approssimazione, l'indifferen-
za, la paura di mettersi sul se-
rio a pensare agli effetti di ciò
che si fa, in una parola la con-
fusione mentale di quello che
molti hanno ritenuto a lungo il
più lucido dei governanti che
si sono stretti in questi cinque
anni intorno a Silvio Berlusco-
ni. Subendo alla fine, perché di
questo si tratta, le conseguenze
terribilmente concrete di quel
suo slogan allucinante, «più
mercato e meno Stato» che ha
prodotto danni drammatici in
tutto il settore del Welfare ma
soprattutto in quello, delicatis-
simo, delle tossicodipendenze.
«Più mercato e meno Stato» ha
voluto dire infatti, al termine di
cinque anni di malgoverno:

(a) ridimensionamento forte e
caotico del personale e delle
strutture in quei servizi pubbli-
ci territoriali che avrebbero do-
vuto rinforzarsi e riorganizzar-
si per dare risposte efficaci alle
sfide proposte dalla diffusione
delle nuove droghe in genere e
della cocaina in particolare;
(b) aumento oltre ogni limite
di sostenibilità del debito delle
ASL nei confronti di un priva-
to sociale convenzionato co-
stretto a chiudere tutta una se-
rie di servizi e a ridurre in mo-
do significativo il numero dei
posti letto effettivamente di-
sponibili nelle Comunità Tera-
peutiche su tutto il territorio
nazionale;
(c) blocco completo di tutte
quelle iniziative di studio e di
ricerca permesse dal Fondo
Nazionale Droga che avevano
consentito al sistema conside-
rato nel suo complesso di man-
tenere livelli adeguati di quali-
tà dei servizi prestati, di assi-
stenza e formazione del perso-
nale;
(d) indebolimento serio delle
possibilità di contrastare, con
adeguate iniziative delle forze
dell'ordine, la nevicata di coca-
ina che sta imbiancando l'inte-
ro paese. Osservato da questo
punto di vista il tentativo di cri-
minalizzazione dell'uso, le stu-
pidaggini raccontate (o grida-
te) sullo spinello, la scelta di
San Patrignano come punto di
riferimento per le proprie posi-
zioni culturali rappresentano
solo degli sforzi maldestri di
nascondere la propria indiffe-
renza per un problema di cui
Fini non ha capito in fondo as-
solutamente nulla. Lasciando
aperto il sospetto di chi vede,
dietro a questi suoi tentativi di
farsi un po' di pubblicità a bas-
so prezzo, il gioco di chi preoc-
cupandosi solo del mercato,
vede con un certo piacere lo
sviluppo di un grande business
nel campo delle droghe illega-
li. Perché quello che si muove,
in fondo, è sempre il grande
protagonista di tutti i mercati
liberi e cioè il denaro, di cui chi
governa in nome del dio mer-
cato deve preoccuparsi solo
che possa essere travasato con
sempre maggiore facilità dai
canali illegali a quelli apparen-
temente più legali della specu-
lazione e del profitto. Come il
Governo di Berlusconi, di Fi-
ni, di Follini e di Bossi ha fatto
benissimo approvando leggi
come quelle sul rientro dei ca-
pitali, sul falso in bilancio e
sulle prescrizioni.

Giorno verrà forse in cui
qualcuno anche da noi studie-
rà, come è stato fatto seriamen-
te in questi anni soprattutto in
America Latina, le complicità
naturali che si stabiliscono, nei
fatti, fra gli interessi dei soste-
nitori acritici e senza peli sullo
stomaco del libero mercato e
quelli dei trafficanti di droga.
Quello di cui possiamo parlare
con certezza qui, oggi, è il mo-
do in cui la vicenda dei tossici
e degli altri emarginati bene si
inquadra con le tendenze regi-
strate quotidianamente dal cit-
tadino che ragiona e conferma-
te in questi giorni dall'Istat.
Un paese in cui quelle che au-
mentano sono le ricchezze dei
più ricchi e la quantità delle
persone ridotte in povertà è un
paese che non può permettersi
di avere pietà dei più deboli.
Deve ignorarli o escluderli.
Criminalizzandoli. Come ap-
punto è accaduto da noi per
merito di Berlusconi, di Fini e
di tutti quelli che come Casini
e tanti altri, pur presentandosi
in modo meno becero di loro,
loro e le loro leggi hanno soste-
nuto e votato.

Come salvarsi dalla P2?

SEGUE DALLA PRIMA

È
pensabile che l'indebita-
mento scenda sotto il 3 per
cento, che il rapporto debi-

to pil abbia di nuovo un anda-
mento discendente e che la cre-
scita potenziale ed effettiva sia,
diciamo, piu alta di mezzo punto
percentuale?
Sono obiettivi apparentemente
non proibitivi ma certo neanche
scontati. E sopratutto, cosa servi-
rebbe per raggiungerli? È la do-
manda che si pone il CER (Cen-
tro Europa Ricerche) nel suo ulti-
mo rapporto, con una serie di si-
mulazioni effettuate con un mo-
dello di lungo periodo che ha il
pregio di tenere conto sia degli
aspetti di domanda che di offerta
dell'economia Italiana. Il CER
esamina due scenari, aggiusta-
mento graduale e strategia «com-
plessiva». Il primo scenario pre-
vede che l'obiettivo di risanamen-
to di finanza pubblica sia rag-
giunto gradualmente (tramite
maggiori entrate e/o minori usci-
te) entro il quinquennio. L'obietti-
vo viene raggiunto, ma a costo di

una minore crescita, colpita dal
lato della minore domanda che si
ripercuoterebbe anche sull'offer-
ta.
A riprova che il semplice risana-
mento finanziario non sarebbe
sufficente ad affrontare i proble-
mi del paese. Il rapporto discute
allore di una strategia complessi-
va per identificare quali misure
sarebbero necessarie per accom-
pagnare il risanamento alla cre-
scita. Le componenti della strate-
gia sono diverse e riguardano sia
misure dal lato dell'offerta che
dal lato della domanda. Lo scena-
rio prevede: riforme in grado di
accrescere la produttività di siste-
ma (per esempio liberalizzazio-
ni), una riduzione dell'aliquota
contributiva a carico dei datori di
lavoro, un aumento delle entrate
e delle ritenute e un abbattimento
del debito, che generi una ridu-
zione della spesa per interessi di
un punto percentuale.
Inoltre, lo scenario presuppone
che il grado di fiducia delle fami-
glie aumenti e che ciò si materia-
lizzi in un aumento della propen-
sione al consumo tale da ritorna-
re ai livelli del 2001, anno a parti-
re da cui questa grandezza ha

continuato a scendere. La strate-
gia raggiunge i suoi obiettivi. È
quindi «tecnicamente» possibile
identificare una strategia di rilan-
cio e risanamento. Ma il principa-
le insegnamento che si puo trarre
da un simile esercizio è sopratut-
to politico.
Una strategia del genere infatti ri-
chiede una serie di caratteristiche
per sperare di avere successo. De-
ve innanzitutto essere coerente e
coesa. La strategia funziona se
funzionano tutte le sue compo-
nenti e, quindi, se la azione di go-
verno che la deve attuare non pre-
senta ne sbavature ne discontinui-
tà per l'intera legislatura. La stra-
tegia funziona se, oltre all'impat-
to diretto delle misure considera-
te, si verficano importanti effetti
indiretti. Nell'esempio illustrato
dal CER questo riguarda due
aspetti, lo shock di produttività e
la fiducia delle famiglie.
Per quanto riguarda il primo
aspetto si assume che misure di
riforma (che inoltre non dovreb-
bero impattare sul bilancio) po-
trebbero accrescere la produttivi-
tà complessiva del sistema. È una
ipotesi ragionevole che è suffra-
gata da una vasta lettetratura em-

prica ma che, come fanno notare
gli autori del rapporto, richiede
tempo per dare i suoi frutti. Il se-
condo aspetto riguarda il livello
di fiducia. Non vi è dubbio che
tra le cause della scarsa domanda
di consumo da parte delle fami-
glie e quindi della bassa crescita
del paese ci sia anche una diffusa
incertezza sul futuro e quindi
aspettative «depresse». Sarebbe
un obiettivo irrinuciabile di un
nuovo governo mettere in campo
un programma che sia credibile e
creduto dai cittadini e questo ri-
chiede di nuovo, un forte impe-
gno politico e di governo.
Infine tutto ciò richiede forte cre-
dibilità in Europa e, in generale,
sui mercati internazionali (infatti
si assume che non ci siano au-
menti del premio di riuschio sul
debito italiano). L'indebitamen-
to, infatti, potrebbe dover rimane-
re al di sopra dei limiti stabiliti in
sede comunitaria e quindi il nuo-
vo governo dovrebbe rinegoziare
la sua posizione con Bruxelles. E
l'Europa sarebbe diposta a chiu-
dere un occhio sui numeri solo se
si trovasse di fronte un governo
credibile, sul piano tecnico e, so-
pratutto, sul piano politico.
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